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Freno in Torino — 5 mesi L. 9,50 — 6 mesi L. Al —un unno L. 52 
— fuori lo spese dì porto 0 dazio a carico (lefjli aasocinti. 

ANNO SECONDO — R° 5i T SABIiATO 25 MCEA1BH15 48.{8. 
G . P o m t i a e C K i H t o r i i n 'BVIUÌIKI. 

Franco di posta ocjjfi Sijiti Sardi o j er ]' estero ni conlini 
5 mesi L. \h. — 6 mesi L. 20. — un anno L. 58» 

SOMMAmiO. 

L a B>t»moerii7Jn.— C r o n a c a 
c o n t e m p o r a n e a . — A l 
s i g n o r « l i i ' e i to re gemute 
i l e i SSOIKIO H U n s t r a t o . _ 
S p e n e a l p e s t r i . Tre inci

simi. — l l i n^ r i i J i j i . FcrrilDlc 
Aporli. Vn ritrailo.— SJA i lon

n a i t i i l i a n a . Racconto. Conlt

nnuziono e fine. —HSuseo e g i 

z i o i l i T o r i n o . Selle incisioni 
— l l i v i s l a r e t r o s p e t t i v a 
d e l g o v e r n o a u s t r i a c o i n 
I t a l i a . Continuazione. — 15. 
O r t o b o t a n i c o . Tm'lc prima. 
Cinque incisioni* — flSli ei l i 

t o r i ili q u e s t o g i o r n a l e 
a i l o r o a s s o c i a t i . — V a 

r i e t à . D'io nella polilicn. — Ar

eliitcttura [jotica. Vii' incisùma ■— 
A Vince»v.o tfwioherti etelln 
ministro e preBÌdente del Ministero 
in Torino. — BBel)t>s. 

Stini d'Italia; non ò più il iiravo romanziere che esaltava fa 
democrazia morta e scpcllitn da tre secoli, ina che trema ' 
della presente, cui sia dato il governo della nave travagliala. 
Esso ò un esule del popolo, e tale che, portò nclPesiglio tanto 
amore di patria, da riscaldarne, la generazione degli uomini 
attuali, ò Vincenzo Gioberti, che ai titoli della sua gio ia seppe 

aggiungere quello recontissimo di essere astiato, e staremmo 
per dire maledetto tini censiti vampiri a cui la moderazione 
era prelesto a succhiare l'estremo sangue del povero. 

La risoluzione fu un governo democratico, una quasi re
pultlien, in cui il principato irepondera solo in quanto gua
rentisce meglio una liherltt, a quale, a conforto degli animi 

n * 

LA DGMOGmiA. 
r 

Confessiamo schicllamcnle che nei giorni dell'agonia del 
ministero trapassato, e quando eorrcntì voui di sostituzioni di 

ìrsonc e non di princìpii, meditammo a lungo e colPnnimo 
mibattuto da una tornitile perplessilà la sentenza che quel

— F ^ P . - » , U I I U I _ , V w «-4 14. m i t i * . I W l l i t r i i v J | P ^ J - | _ f | ^ J - i H ^ ' - > * ~ ^ ^ „ , - . 

l'ingegno scaltrito e profondo di Nicolò Machiavelli emetteva 
nel suo discorso sullo Stato di Firenze fatto ad istanza di 
Leon X. La sentenza ò questa: 

« Nessuno Slato si può ordinare che sia stallile se non ò o 
vero principato o vera republiea ; perchè tutti i governi po
sti intra questi due sono difettivi. La ragione ò chiarissima, 
perchè il principato ha solo una via alla sua risoluzione, hi 
quale è scendere verso la republiea, e così la republiea ha 
solo una via di risolversi, la quale è salire verso il princi
pato. C.li Stati dì mezzo hanno due vìe, potendo salire verso. 
il principato o scendere verso la republiea, donde nasce la 
loro instabilità ». 

m II barcollare che facevano gli uomini incolori che l'ambi
zione aveva spinti al potere dopo i rovesci della guerra, ci 
faceva temere che non fossimo alla vigilia delle risoluzioni a 
cui accennava il Segretario iìorentino. E vedevamo quindi da 
un lato la riazionc co! suo inseparabile, accompagnamento di 
mtiboli e di proscrizioni, dall'altro gli orrori dell'anarchia, 
a rabbia delle fazioni inevitabili dove Io spirito di libertà non 

■ebbe ancora il tempo di metter salde radici. 
Ma ad un tratto il cielo si serena, e scende dalla reggia una 

voce umana e sapiente: non è più un Parmigiano temperato 
(altri direbbe stemperato) alle cui mani sieno affidati i de

L f X ' ■* 

( Fcwinlo Aporti — Vedi la bìo^rnlìa a pafj. SOfi ) 

onesti e peritosi, può meno facilmente trasmodare che ove il 
paese si governasse a popolo. 

La. nazione (e.ci serviamo di qucslo termine complessivo 
creile la federazione contemplata nel programma ministeriale 
a crealo l'Italia), binazione si riscosse ed applaudì all'inal

icr 
Ì — — . . . _ . _  . / T — — _ — _ _ , „ ( . ( — 

znmento degli uomini è dei principii della democrazìa: ma 
dietro essi fanno capolino gli uomini e i' principii che ieri 

stavano al potere, e fra Io ovazioni che salgono al nuovo mi
nistero si ode distintamente il sogghigno caustico dell'epu
lone, dell'aristocratico e del gesuilu commossi a sdegno che 
la canaglia (con questo titolo onorano il più de' cristiani) ab
bia conseguito un trionfo. Questi tristissimi che sanno essere 
la democrazia troppo umana e generosa per afforzarsi colto 
proscrizioni, segnando a dito i popolani ministri che non 

y 
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han qunrti e croci, già sollevano fa'Voce e lanciano loro l'ac
cusa di ambiziosi. Ambiziosi! E voi clic da secoli fate turpe 
mercimonio del piiblico dntinra e delle onorificenze; voi che 
temendo la concorrenza inventaste odiose leggi di esclusione; 
voi che dimezzavate al popolo il suo pane quotidiano per pa

1 scerne le vostre cortigiane e i vostri cavalli, voi noff foste 
ambiziosi? 

1 ministri del popolo vi risponderanno colle solenni parole 
di Filangieri : « L'ambizioso in un governo libero non è al

' tro che un cittadino dabbene che desidera una carica come 
un mezzo legittimo per contribuire alla felicità de'suoi si
mili. Egli, è uno schiavo avveduto sotto un tiranno, uno schia
vo che cerca di uscire dalla classe degli oppressi per entrare 
in quella degli oppressori». 

Se il pudore fosse la virtù di chi oppugna i principii del
l'eguaglianza con cui il programma del nuovo ministero fe
condava la lettera morta dello Statuto, certi tasti non dovreb
bero essere toccati; ma noi ci siamo ornai convinti che l'u
nico movente alle accuse dei nostri avversarli sia la recrude
scenza di quell*ambizione da schiavi ohe è forse l'unica 
delle tradizioni feudali a cui non abbiano ancora rinunziato. 

Dopo l'ambizione si rinfaccia al Minislero Gioberti un al
tro grave peccato. Voi, dicono i don Basilii della modera
zione, fate tanto rombalo della vostra professione di fede 
politica; madie è ella mai senonchè una seconda edizione 
in formato democratico del programma dcU'ultimo ministero? 
Affò che l'obbiezione è grave, perchè a questo ragguaglio non 
rimerebbe altro a pensare tranne che i nuovi ministri ab
biano solamente attualo questo detto popolare che i partiti 
si ricambiano in ogni rivoluzione — ótetoi de là quo je m'y 
mette. 

Senonchè iltranquillo bottegaio su cui credono far colpo 
i nostri prudenti silogizzatori, potrebbe rispondere produ
cendo una lettera di certo abate Rosmini che provava all'e
videnza come i cantafavole del cessato governo non volessero 
saperne di confederazione per tema che li Piemonte perdesse 
quella preponderanza che essi avevano saputo cosi ben raf
fermare coll'armistizio e colla mediazione. Quando all'oppo
sto gli uomini saliti leste al potere, appartenendo già, come 
privati, alla Società della Confederazione potranno facilmente, 
come ministri, rannodarne le fila coti Homa e Toscana. Altri 
aggiungerà ancora che l'uomo di stato per eccellenza (cava
liere Pier Dionigi Pinelli) rimandava solìiando e borbollando 
una deputazione spedita dal comitato centrale della confede
razione medesima per raccomandargli l'unione italiana. Ma 
il Pinelli che aveva in tina scarsella sii* Ahercromby, in un' 
altra monsieur lìastide, in una terza le pillole narcotiche di 
monsieur Guizot, incedeva con questi tre talismani verso l'in
dipendenza senza che gli cadesse in pensiero che facendo 
molto il Piemonte ed aiutandolo energicamente gli altri [io
poli italiani e la fortuna, si sarebbe potuto raggranellare una 
l'orza sufficiente da far da noi, come abbiamo tanto millan
tato prima, massime vedendo che gli stranieri noti ci vogliono 
aiutare che a suon di blande parole. 

Oh se in luogo di un Pinelli il Piemonte avesse ky'Uto poco 
tempo fa un Gioberti ! Forse che a questo puniti} Invece di 
dover ribattere i sofismi di una cachettica dottrltta* fest.eg
gieremmo i trionfi di un popolo rivendicato e indqìendente: 
dacché poco tempo fa l'Austria era un nome, l'esercito ne
mico una cosa isolata e discorde, che quanto nleno.avi'ebbé 
dovuto abbandonarci Milano per rinchiudersi nelle fortezze: 
e con Milano la mediazione sarebbe diventata un fatti}} men
tre coi ministri dell'opportunilà, i quali temevano piò j'op
posizione della Camera che l'Austria, si dileguò mediazióne, 
opportunità, e si sarebbe dileguata la libertà stessa se il Prin
cipe fosse stato meno prudente, o il popolo così pecorino co
me i salariati delie Camere. 

Ma perchè Gioberti e i suoi egregi colleghi non hiandarond 
subito subito un cartello di sfida a Radetzky, meo che essi 
seguono, a deito dei prudenti, le tracci e del vecchio mini
siero. Veramente questo dopo quattro mesi di amministra
zione ci lasciò degli amici all'esterno, degli alleali fra gli al
tri Italiani, de' denari e dei soldati per poter intimare la guerra 
da un giorno all'altro. Che se avendolo sempre desiderato ar
dentemente né il ministero Gioberti hii potuto ancora gettare il 
guanto, nò altri che qualche foglio cortigiano glie ne può fare 
rimprovero, si è appunto che l'incuria di chi voleva che la 
guerra dell'indipendenza italiana fosse combattuta da sir 
Ahercromby o da monsieur ttosilde, non gli hanno preparato 
i mezzi di potervisi ragionévolmente avventurare. 

Le palesi imputazioni cui dì volo accennammo non sono che 
un manto per coprire le cagioni dell'astio antico. Si farà guer
ra ad ogni costo al ministero, guerra accanita, incessante, fe
roce perchè è Un'emanazione del popolo. I nostri nemici si 
sono svelati credendosi forti dell'appoggio delle baionette, e 
dopo le accuse fanno risuonare le minaccie: si vantarono di 
atterrare fra poco il ministero, icr sostituirvi gli organi della 
riazione. Ora sonnecchiano ne le Camere, ma ìl loro riposo 
è simile a quello che precede sui mari l'uragano. Giano ve
demmo un sintomo nella collera a stento repressa delle prime 
interpellanze: in quel momento l'uomo veramente fatale che 
condusse ìl paese sino alla vigilia dell'anarchia, per fuggir
sene quindi intimorito ai primi fremiti della rabbia popolare, 
ma fuggire saettando come i Parli, in quel momento diciamo, 
quell'uomo ci apparve il cattivo genio del Piemonte e ci destò 
ribrezzo, 

La strategica de' nostri avversarli fu quella dell' aristo
crazia della prima rivoluzione francese, la quale consigliò a 
quel balocco di Luigi XVI di screditare la democrazia solle
vandola al potere. Quindi si formò il ministero Holand e Du
mouriez, il quale all'errate saldamente le redini del governo 
fece tornare loro in gola il malaccorto consiglio. Da noi si 
volle usare l'arte medesima quantunque tornasse funesta ai 
primi inventori. Ma gì' insegnamenti della storia profittano 
poco agl'individui ed alle nazioni: noi speriamo però che i 
nostri ministri se ne sapranno giovare. 
, Ed è tanto fondata la nostra supposizione che già s'appone 

al vigoroso Ministro il quale andò a portar parole di fratel

lanza ai Liguri, di essersi arrogato un potere arbitrario fa
cendo allontanare le truppe da Genova, ed affidando la città 
alla custddìa della guardia nazionale. Come se non fosse ne
cessario che il governo rinnovato esordisse con un atto solenne 
di confidenza, come se la confidenza non fosse realmente il 
solo nesso possibile fra governanti e governati in un paese retto 
da libere istituzioni ! Sappiamo che i gradassi dell'aristocrazìa 
avrebbero fatto appuntare contro il popolo inerme le baionette 
della soldatesca e che il sangue sarebbe eorso a torrenti. Le 
prodezze di Windischgraetz destano l'ammirazione di qualche 
avventore di un calle torinese, che l'istinto sagace del popolo 
ha battezzato col nome del generale dei Croati. Non sappiamo 
poi se l'esito della guerra fratricida avrebbe colmato i voti di 
questi nuovi Austropiemontesi. Ma Domenico Buffa, giovane 
di costumi severi e di magnanimi alletti, avrebbe inorridito 
che i nostri soldati* eiii le simpatie aUstHaehe di Una parte 
dèll'drislqeritzia obbligarono a Voltare le spalle ài nemico, si 
fossero rivendidati sopra un popolo inerme : ed i soldati 
medesimi, la cui energia non potè esser doma dai digiuni che 
si fecero soffrir loro su) campo, i soldati il cai valore non si è 
mai smentito in faccia alle batterie, dove senza scopo vennero 
esposti ad un fuoco che ne decimava le file, già conoscono i fini 
di coloro die tentano aizzarli contro ì loro concittadini. Essi 
non possono aver dimenticato, che servendo la causa del de
spotismo, le promozioni erano il monopolio di un assurdo 
privilegio, che il sergente invecchiava sergente vedendosi 
chiusa la carriera da una turba di rachitici e imberbi no
bilinf, i quali usufnittuavano in un giorno i suoi lunghi e 
faticosi servìzi; essi sanno che il inerito è ìl solo titolo dhé 
dia luogo alle promozioni presso un governo sinceramente 
democratico. E ciò sapendo, non tradiranno la propria càusa. 

Insomma o assolutismo (e a questo tendono i moderatis
simi, o perchè appartengono alla schiera degli antichi op
pressori i quali vi s'impinguano da tèmpo immemoràbile, o 
pei'chè dOstìtuiseotin il popolo mereiaio che ha fatto ìì callo 
alla servitù raccogliendo le bricciolé dhé cadevano dal ban
chel.to de' padroni) o republiea. Fra questi due estremi logici 
vi è quel principato democratico che è il più confacente all'in
dole dei popoli italiani ed alla civiltà presente. Esso appar
tiene propriamente alla republiea, senonchè, come già no
tammo, la rende più stabile e sicura, precludendo la via alle 
ambizioni immoderate ohe sogliono contrastarsi ìl seggio pre
sidenziale nei governi puramente democratici. Se il He sarà, 
come non dubitiamo, col nuovo Ministero, potrà consolidarsi 
un ordine di cose che rimetterà il Piemonte a quell'altezza da 
cui l'hanno fatto discendere i nemici del popolo, e che acca
nitamente le viene contrastata dall'aristocrazia municipale e 
dalla banca che la sussidia. Se queste preponderassero nei 
consigli del He, Savoia, Liguriac qualche altra parte di questo 
bel Degno, il cui solo cemento è l'idea italiana, si stacche
rebbero violentemente dal Piemonte a cui rimarrebbe il triste 
conlpenso di vedersi nuovamente angarialo e oppresso dai 
stioi ingordi vampiri. 

Ma 11 Piemonte che non è il cortigianume, nò la stupida 
aristótìi'Élzijì dell'oro, il Piemonte che si compone di un gran 
popolo iiratìslre e guerriero divertirà colla sua energica con
dotta i ijttfiddli di cui lo minaccia il partito austrogesuitico, 
che ha fatto ìl covo nella capitale. 

COSTANTINO RETA. 

che fd sino all'anno di salute in cui viviamo, biasima le fi
lantropiche aspirazioni dei nuovi ministri, perchè esse non 

Ct»OGi;ict« C o n t e m i i o r a n e a 
I V 

EUROPA—(ITALIA). 

REGNO.ITAUGO. — Un giornale di questa città che pianse 
timàró pìtinitì ^tiando il re accordava 1' istituzione della 
Guardia Hiizibnale al Piemonte, un giornale che perseguita 
Gioberti, daiicìlé itS.lidtuto penetrare quanta sia vasta ta 
mente e magnànimo il tiUbfe di quest'uomo a cui l'Italia va 
debimcè dei suo aòctètóftkto riscatto, un giornale, la cui Dul
cinea è ufla moderazióne impastata di egoismo, un giornale 
che si era fatto disperisatóré d'impieghi a ehi giurava nell'op
portunità di Pinelli, spingendo, l'inverecondia a segno di af
fidare una delle più distinte legazioni a certo professore a 
cui il Piemonte null'altro doveva che una mezza dozzina di 
artieoloni olezzanti prudenza, Opportunità e moderazione 
nelle sue colonne, un giornale che declamava una rorida 
omelìa ad ogni nuòva imbecillità del ministero defunto, que
sto giornale cliè è il DeòaidellaéÓstituzione piemontese, meno 
l'ingegno , ha salutato net suo numero di lunedì il trionfo 
delia Democrazia con Un Centone di contradizioni da disgra
darne il celabro di un maniaco. Non potendo, per quanto vi 
ci siamo arrovellati, cavare uri costrutto da quella nenia pro
lissa e plebea, crediamo che sia opera perduta accingerci a 
confutarla. Le evidenti menzogne non si possono confutare 
che con un fugace sorriso misto di commiserazione e di 
scherno. Il giornale del feudalismo spiritando e scompo
nendo là sua gotica attillatura all' annunzio che uomini del 
popolo strinsero quei portafogli che egli si lusingava pochi 
giorni fa di poter distribuire ad un suo vecchio collabora
tore e poi ad un suo inslancabile corrispondente, lasciò ve
dere la lunghezza del codino : la stizza, che solitamente egli 
sa o trangugiare da buon diplomatico della vecchia scuola, 
o lascia trapelare da una corteccia morbida di ruggiada, la 
stizza lo ha fatto uscire dai gangheri, egli ha dimenticato 
quell'impassibilità, per cui Talleyrand soleva dire che il buon 
diplomatico deve ricevere un calcio di dietro senza che chilo 
guarda in faccia se ne possa avvedere. Il calcio egli se lo ha 
pigliato, ma spalancò la bocca come un convulso e strillò 
come un energumeno. 1 delitti che questo giornale appone 
ai nuovi ministri, sono che essi promettono nel loro pro
gramma di migliorare le sorti delle classi laboriose, d'ingen
tilire la povera plebe ed innalzarla a stato e dignità di 
popolo. Non potendo veramente i' aristocrazia smascherarsi 
all'atto e laseiarsi vedere quell'eterna sprezzatrice del povero 

Corriere mercantile. Che logica sia questa lasciamo che 
giudichino i nostri lettori. 

El serpentoso giornale dell'aristocrazia non sa darsi pane di 
veder seduto sul banco de'minisiri l'Esule Vicentino. Costatile 
nelle sue simpatie por la immensa sventura degli emigrali, 
il nobilissimo foglio torce sdegnosamente il viso da quella 
mansueta e dolce sembianza di Sebastiano Teeelilo, fier averlo 
veduto tn piazza Castello, alla teta di pochi fanatici (questi 
sono gli esuli che andìtWjbo a chiedere una prtirttt al mini
stero di marmo, che testé cadde) con una bandiera in mano. 
L'incipriata parucea UUie che questo ministro si trovava po
chi mési fa colla stessa bandiera sulle barrìcitte di Vicenza 
sotto la grandine dei moschetti austriaci a difesa dell' indi
pendenza italiana, tace che egli si adoperasse colla potenza 
della parola per promuovere l'unione, tace che fu il primo a 
recarcene la grata nolizia, e tace perchè a'suoi occhi questi' 
non sono titoli che possano compensare una rugginosa per
gamena, o l'ingegno di moderare la gagliardia dell'animo a 
suon di frasi condite ncli'unfiiviento della moderazione. L'ari
stocrazia che dalle finestre dì un piano nobile vedeva confuso 
fra la cati(ti}tin chi adesso è ministro, sud»'d'invidia e spuma 
di uhà rabbia che non ptiò contenere. Oh dove sono i bei 
tempi in cui tutte le cariche erano il monopolio di ehila
sciava una striscia dì bava più lucida nelle anliciimere della 
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ti di'te ì Dove quegli anni felici, in cui bastava esser conte pei 
avere un.ingegno enciclopèdico, per essere il factotum dell; 
diplomazia* per ingoiare tutti i risparmi della finiinzii, ptv 
salire a passi di gigante al sommi gradi delPescreiio! 0 che 
nazzirt abbiti iti noi fattâ  caro conte (querimonia storica di un 
liberale titolato) a promuovere la costituzione! È vero ehi! 
allora si trattava semplicemente di distruggere una cabala di 
corte che monopolizzava lo chiavi del ciambellano, e i cion
doli del commendatore, che allora noi spelavamo in una ca
mera di pari ereditaria; ma pazienza, ci siamo sbagliati, s'è 
sbagliato anche ìl papa : colla plebe si doveva tenere ìl vec
chio sistema. I gesuiti avevano ragione: la canaglia è sempre 
canaglia. 

A premere il sugo della cicalata del nobilissimo giornale, 
ne ricaviamo questo dolorare dell'antica prepotenza, la 
quale rammentando i perduti favori e le grasse pensioni, 
vede nel trionfo della democrazia la stia iirevocabilc con
danna. Ma già troppo c'inlraitenne l'insulso pianto de'nostri 
nemici, nemici del popolo, ai quali avremmo perdonalo vo
lonlieri la stizza, se non sapessimo, che impotenti ad espri
merla , hanno prezzolalo penne popolari per sopperirvi. 
Smaschereremo un'altra volta questi strumenti passivi ^ac
condiscendenti delle lamentazioni aristocratiche; ora voglia 
mo che l'animo genlile dei nostri lettori si consoli, gettandt 
lo sguardo sulle generose parole dei nuovi ministri: 

Signori, 
Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al maneggio dei 

public! alfari in tempi difficilissimi, noi avremmo riluttato 
1 incarico, se ci fossimo consigliati colla debolezza delle no
stre forze, anziché coli'amore di pàtria e coi debito di citta
dini. Ora avendo consentito d'addossarcelo, noi brameremmo 
esporvi minutamente quai sarà la nostra politica e il tenore del 
nostro procedere; ma la novità stessa dell'ufficio e le angustie 
del tempo ce lo divietano. Premurosi e solleciti anzi tutto di 
accorciare al possibile la crisi ministeriale, noi non potemmo 
pur dare uno sguardo al grave compito che ci viene imposto; 
onde ci è forza ristringerci a esporvi succintamente le mas
sime che regoleranno la nostra amministrazione. Le quali 
non sono già nuove, poiché avemmo occasione di dichiararle 
e di difenderle più volte al vostro cospetto; e possiamo dire 
che, nel trascorso arringo della nascente libertà italiana, esse 
sono le più antiche, come quelle che partorirono e promos
sero il nostro risorgimento. ■ 

Il patrocinio della nazionalità nostra, o signori, e lo svi
luppo delle istituzioni, sono i due i capi essenziali e com
plessivi della nostra politica. La nazionalità italiana versa 
sopra due cardini, che sono l'indipendenza e l'unione della 
Penisola. L'indipendenza è politica e morale, come quella die 
da un lato esclude ogni straniero dominio, e dall'filtro ri
muove ogni forestiera influenza che ripugni al patrmdeeoro. 
Tali non son certamente gli amichevoli influssi e le pacifiche 
ingerenze di quei potentini esterni che ci sono uniti coi vin
coli della simpatia e delle instituzioni; onde non che risul
tarne alcun biasimo, ci torna a non piccolo onore ; essendo 
sommamente onorevole che le nazioni più illustri s'interes
sino alle cose nostre 

Ma affinchè l'opera esterna non pregiudichi alla dignità na
zionale, egli è mestieri che quella non si scompagni dal pa
trio concorso. I vari Stali ilaliani sono legati fra biro coi nodi 
più intimi e soavi dì Iratellanza, poiché compongono una sola 
nazione e abitano una sola patria. Se pertanto nasce in alcuno 
di essi qualche dissenso tra provincia e provincia o tra il 
principe e il popolo, a chi meglio sta il proferirsi coma paci
ficatore, che agli altri Stati italici? Siamo grati alle Potenze 
esterne, se anch'esse conferiscono t'opera loro; ma facciamo 
che il loro zelo non accusi la nostra oscitanza. Quanto più i 
vari domtnii italiani saranno gelosi custodi e osservatori della 
comune indipendenza, tanto meno comporteranno die allri 
l'oflenda; e se l'uno e l'altro di essi avrà bisogno di amiche
voli servigi farà sì che a conseguirli con vicenda fraterna non 
abbia d'uopo di cercarli di là dai monti. 

L'indipendenza italiana non può compiersi senza le armi; 
laonde a queste rivolgeremo ogni nostra cura. Ma se altri ci 
chiedesse il tempo preciso in cui le ripiglieremo, non po
tremmo fargli altra risposta che quella che già demmo a que
sta medesima Camera. Imperocché interrogati se la guerra 
era di presente opportuna, non potemmo soddisfare diretta
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niente al qucsitoj quando a tal elfelto è richiesta una mimila e 
oculata contezza di quanto riguarda i militari apparecchi ; e 
non bastano certi ragguagli generici per formare un fondato 
giudizio. Ora entrando In questo punto all' indirizzo della cosa 
publica, non possiamo meglio dì allora compiacere, ai richie
denti. Ben possiamo assicurarvi sul nostro onore che per ac
celerare il momento in cui il valore, dcll'esercìlo subalpino 
potrà pigliare la sua riscossa dell'infortunio, useremo ogni 
energia e sollecitudine; adoperando a ut! fine con maschio 
ardire lutti i mezzi che sa rumo in nostro potere, 

Né alla guerra sarà d'indugio o di ostacolo la mediazione 
anglofrancese, le cui pralidie volgono alla lor fine. Il tron
carle nel loro scorcio sarebbe inutile, non pregiudicando in 
modo alcuno alla libertà delle nostre operazioni, e potrebbe 
esser dannoso, quando fosse interprelato a ingiuria delle po
tenze mediatrici. Se in mediazione non può darci quell'asso
luta autonomia a cui aspiriamo (e noi il prevedevamo sin da 
principio), il non recìderne i nodi mentre stanno per discio
gliersi naturalmente farà segno dell'alta stima, che da noi si 
porta a due nazioni amiche, così nobili e generose, come l'In
ghilterra e la Francia. Dalla cui egregia disposizione a nostro 
riguardo non è rimasto clic la mediazione non abbia sortito 
l'intento; se alla loro benevolenza non avessero frapposto in
vindliite ostacolo la durezza, i ritardi e le arti dell'inimico. 

L'unione, o signori, è l'altra condizione fondamentale della 
nazionalità italiana. Già questa unitine fu da voi solennemente 
iniziata, quando confermaste il voto libero dei popoli con un 
decreto del parlamento. Noi applicheremo l'animo a compiere 
l'impresa vostra, e a far che l'atto magnanimo da voi rogato 

Cadorna Carlo. Rattazzi Urbano. — Ricci Vincenzo. 
Bulla Domenico. —Tccehio Sebastiano. 

— Domenica 17 corr. le quattro legioni della guardia tm
zionale di Torino si riunivano sulla piazza Vittorio Emanuel 
per assistere al premio di un loro commilitone, il cov. Ma
glione, il quale recatosi nei giorni delle nostre glorie a vU 
siluro un suo fratello al campo, aveva contribuito all'arresiti 
dì un corriere austriaco, ìl quale recava pieghi, da cui s 
mterono ricavare notizie interessantissime. Distribuita a 
lencmerilo cittadino la decorazione del valore, lo qtialtrd 

legioni clilìlarono con ordine mirabile sotto la loggia del pa
lazzo reale, dove passando le varie schiere con ordine di beri 
ammaestrala milizia, salutavano con fragorosi evviva il Prùn 
cipe che aveva colmalo i volt della nazione affidandosi ad 
uomini popolari e veramente caldi di patrio amore. La vista 
di questa bella parata ci fece più amaramente Jamenlareché 
l'egregia cittadinanza lorinese l'osse capitanata da alcuni uo
mini, la cut sola presenza ò una protesta parlante contro Id 
spirilo progredito dei tempi. Ma siccome il numero maggiore 
dell'ufficialità si compone di persone benevise al popolo per 
sentimenti degni di liberi cittadini, siccome il principio detta 
democrazia, cioè dell'untanità e della giustizia, siede al po
tere, così speriamo che andrà sempre più scemando 1* in
fluenza di quei ciambcrtali nottoloni. 
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— Aspetlandnsi ad uno scioglimento delle Camere le due 

Mstocrazie dell'oro e del sangue si confederano per influire 
sulle nuove elezioni. Le adunanze si tengono in casa Viale. 
Una celebrità rimbambita ha dato il nome all'insegna della 

'strappargli dì mano ìl vezzeggiato' portafoglio. Con accento 
piagnucoloso l'exministro si preparava a ripetere la scena 
patetica che gli aveva cattivalo poche sere addietro qualche 
ap dai'iso. Egli che aveva soffiato come un mantice nel fuoco 
de ìe civili discordie, si mostrò addoloralo che l'egregio 
Buffa , commissario straordinario spedito ai Genovesi non 
avesse portato seco il famoso velo di Durando, per cui tanto 
si rise del ministero passato. Mostrò temere, Toltimo Pinelli, 
che lo truppe allonlanate dal commissario avessero a rima
nere avvilite, come se potesse avvilirsi un militare che ub
bidisce agli ordini del governo, che in tempo in cui è immi
nente la guerra, si accosta alla frontiera dello stalo. 0 ru
giada, rugiada, come piovevi abbondante dal labbro dell'uomo 
di stato per eccellenza in quelle stizzose interpellanze ! 

GKNOVA. — Questa città accolse con esultanza il ministro 
veramcnle. liberale, che andò a portargli queste calde parole 
di fratellanza : 

Genovesi ! 
I nuovi Ministri appena giunti' al potere, udirono che Ge

nova da più giorni tumultuava. Ma perchè tumultuava?. 
Perchè volevasi seguitare una politica contraria alla di

gnità, agli interessi, all'indipendenza della nazione. Ecco per
chè Genova tumultuava. La cillà generosa iniziatrice di li
bertà ed indipendenza non poteva rassegnarsi a siffatta ver
gogna. 

Ma ora uomini nuovi, cose nuove. 

u rogato nuova bottega elettorale, e questo maneggio ci rivela lascal hcto ; vuole la Costituente Italiana, e già l'ha proclarruita, e 
? Nc'ab! Irezza dell'arislocrazia, la quale essendo screditata, cerca già fin dal primo giorno che entrò al patere, scelse persona, 
per noi ! di alitarsi, scrivendo sulla bandiera un nome popolare. Ma che andasse in Toscana e a Roma a concertare con quei ge

li presente Minislero, del quale io pure fu parte, vuole 
Vassoiata indipendenza d'Italia a costo di qualuilfjue sacri
fìcio ; vuole la Costituente Italiana, e già l'ha proclarruita, e 

divenga un l'alto durevole e perpetuo. Ci riusciremo 
biomo viva speranza ; senza la quale non si sarebbe per noi | di alitarsi, scrivendo sulla bandiera un nome popolare. Ma eh 
accettato il gravissimo incarico. Ma la speranza eziandio più ; gli apostati della buona causa son già noli al Piemonte: al 
ragionevole non dà assoluta eertezza; e noi non ci dissimu \ quale noi consigliamo di tenersi in guardia, perchè quando 

avvenisse realmente che un ministero liberale e italiano fosse 
inconciliabile colla maggioranza delle camere attuali, e si 
dovessero quindi sciogliere, rieleggendo le persone proposte 
dall'aristoèrazia bicìpite, come l'augello austrìaco, noi sa
remmo presto ricondolli ai bei tempi in cui era delitto ìl 
portare un nome, comunque immacolato, quando non vi si 

liamo gli impedimenti che possono attraversarsi al nostro di
segno. In ogni caso, quando la necessità rendesse vano ogni 
conato, noi non rinnegheremo mai in ordine al diritto una 
religione politica che ci è sacra e inviolabile; e non potendo 
attuarla nel fatto cederemo il luogo a chi professando una 
dottrina diversa può rassegnarsi'al fato ìnclutlabile senza tra
dire la propria coscienza. Laonde, finché terremo il grado {accoppiasse un titolo, merito supremo portare un titolo, 
di cui il Principe ci ha onorati, voi potete essere sicuri che ! quanlunque accompagnasse il nome di uno stupido o di un 
porteremo fiducia di far rivivere t'opera vostra e non dispe malvagio, Stiamo raccogliendo i nomi degli avventori della pori 
reremo delle soni italiche. 

Il compimento dell'unione è la confederazione tra i. varii 
Stati della Penisola'. Questo patto fraterno non può essere san
cito in modo condegno, e proporzionato alla civiltà presente, 
se coi Governi liberi i popoli non ci concorrono. Noi facciamo 

c ,,.„,„„ .,—c..v.,„w . »..■.., «ogh awemon aeiia 
nuova bottega elettorale e li daremo un'altra volta ai nostri 
lettori. 

—Nella seduta dei .18 si udirono a svolgere due leggi di 
molta conseguenza. Una sull'abolizione delle decime in Sar
degna del deputalo Angius, l'altra sulla riduzione degli sti

plauso di cuore al patrio grido, che sorso in varie parti d'Ila pendii che oltrepassano la misura dell'onestà, e graviTano di 
lia, e abbracciamo volenterosi l'insosna della Costituente ita '■ soverchio sulle casse esnu uste dell'erario, e questa la dubbia

verni u modo di prontamente effettuarla. Vuole, in una pa
rola, la Monarchia democratica. 

Un Ministero di tal fatta avrà sempre Genova amica ed 
aiutatriee. 

Non può averla nimica che ad un patto solo, quello cioè che 
esso tradisca la sua missione. 

Genovesil 
Io investito dal He di tutte le faco'là civili e militari spet

tanti al Potere Esecutivo, sono venuto a dare una mentita 
solenne a coloro che dicono la vostra città amica delie tur
bolenze. 

lo farò veder loro che quando il governo segue una politica 
veramente nazionale, non è mestieri d'alcun apparato di forza 
per tener Genova tranquilla. La forza vale cogli imbellì, non 
già eoi generosi. 

Pertanto ho ordinato che le truppe partano dalla città, Fin 
d'oggi spedisco una staffetta a far loro preparare gli alloggi 
nei luoghi ove debbono recarsi; fra due giorni spero farle 

liana. Attenderemo preinurosnmente a concertare con Homa mo al signor deputato Demarchi. Riguardo alla prima si ac~ ■ pariirc. Quanto ai forti della città sarà interrogata la guardia 
e Toscana il modo più acconcio e pronto (ter convocare una cettò un ordine de! giorno, il quale promuove una cornmis \ naziona le se voglia o possa presidiarli, e le saranno conse

jmbléa, che oltre al dotare l'Italia di unilà civile, ! sione per esaminare questa grave proposta. In quanto alla j gnati o tutti o in parte a sua scelta. 
•egiudizìo ddrauionomia dei vari Stati nostrali e dei seconda di cui encomiamo aliamcntc il pensiero, come quella ì A mantener l'ordino publico in un 
tli, renderà agevole Fusufruttuare te forze dì tutti a j che assegna basi uniformi alla riduzione degli stipendi, venne i basta, la Guardia Nazionale. 

una città veramente libera 
tale assemblea, che oltre 
senza pi 
loro diri 
prò del riscatio comune. t | presa inconsiderazione dalla Camera. Il ministro Ricci ag1 Così tolto ogni apparato di forza, noi faremo vedere a tutta 

Lo sviluppo dellenosire instituzioni si fonda principalmente giungeva calde parole per appoggiarla; ed osservava che, > balia che quando,} governo balte veramente la via della li
nell'accordo della Monarchia Cosliluzionale cojdi spiriti de j riguardo agli stipeudii dei ministri, il nuovo gabinetto lo berla, della nazionalità GKNOVA È TKANQIJILLA. 

■   ■ , , „ , ) „ . . 

Viva V Indipendenza assolata! Vivala Costituente ìtalicinaì 

Genova, 18 dicembre 1848. 

DOMENICO RUFFA 
Ministro di Agricoltura e Commercio 

e Commissario inve&lito 
dì tutu ì poteri esecutivi della città di Genova. 

mocratici. Noi siamo caldi e sinceri pulrocinatori del princi aveva già spontaneamente ridotto a lire 'UiUOO. Quest'annun
pato civile, non già per istinto di servilità, per preoccupa zio venne accollo con plauso unanime e fragoroso dal publico j 
zione, per consuetudine, per interesse, ma per ragione : e ci e dàlia Camera. 
gloriamo di seguire in questo le orme del Principe, ti quale, —Nella seduta dei 'IO la Camera decretava un mensile 
avendo con esempio rarissimo nelle Storie assentilo sponta j sussidio di L. 600,000 a Venezia. Nessuno osò'di contradirfc 
neamenfealla libertà de'suoi popoli, sovrasta talmenle ai voi apertamente a questa proposta utile, quanto generosa, ina 
gari affetti, che l'animo suo è disposto ad Ogni grandezza di nell'urna delle votazioni si rinvenne una ventina dì palle nere. 

tìtirchia Costituzionale può dare alla patria nostra unilà, forza estinzione della Carta monela emessa dai governo Ven 
6 potenza contro i disordini interni e gli assalti stranieri. ma ìl deputato Cavour potè facilmente dimostrare che i t 

i la Monarchia sequestrata dal genio popolare non ri sani precetti dell'economìa politica si opponevano a quella 
de ai bisogni e ai desiderii che oggi spronano ed inlìam ■ misura • egli fece una bella parte e riscosse publici applausi 
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mano le nazioni. Perciò noi accogliamo volmil.ieri il voto ai quali di buon cuore abbiamo acco )piali i nostri. 
espresso da molti di un Ministero democratico, e faremo ogni Fra gli oratori che presero parte a la discussione in favore 
opera per metterlo in essere. Saremo democratici, oceupan dell'eroica città, fa il deputato Reta, il quale parlò in questi 
doni specialmente delle classi faticami e infelici, e facendo, termini : 

BOLOGNA 9 die. — Oggi una deputazione dei Circoli Bo
lognesi va dal ViceLegato, dal Senni ore e dal comandante 
della Civica, per presentare loro l'indirizzo alle Camere, e 
per invitarli a farne seguire l'esempio dai consigli provin
ciale e comunale e dalla nffiizinlilà. 

In questo momento si ristampa la Circolare del Ministero 
dette Armi che diffida Zuechi, e credo che il generale par
tirà oggi. 

PAESI ESTERI. 

Opere efficaci,per proleggere, inslruire, migliorare, ingenli
Jire I 

« Signori ! Si accennò alle strettezze dell' erario per iesì GERMANU. L'abdicazione dell' imperator d'Austria, e 
in 

ressi delle provincie, e guardandoci di postergarli con par; 'oi 
zialità ingiusta a quelli delta Metropoli. Saremo democratici, ' sar 
corredando il pri 
cogli spiriti diqu 
che riguardano ta 

io, e il palladio loro, cioè la Guardia nazionale. 

'onore del Piemonte, l'onore e l'avvenire di tutta balia, non quanto ai veri liberali non avevano mestieri di ammaestrarsi 

La democrazìa considerata in questi termini non può siti \ quella dei nostri nemici, 
gottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è la sola che ri1, li attaccheremo di fronte 
sponda al suo nome e sia degna veramente del popolo* come '. | 
quella che virtuosa, generosa, amica dell'ordine, della pròì s 
prietà, del trono, è alienissima dalla licenza, dalle violenze, 
dal sangue; e non che ripulsar rimile classi che in addietro 

oro amica la mano, e le in 

potrebbe mettere al sicuro una forza efficacissima a divertire'era novella di civiltà e di progresso. 
tormentarli alle spalle, mentre noi J u Prussia i partigiani sinceri di una costituzione liberale 
al Ticino o al Po, tormentarli ai ' fatta dal popolo, sono atterrili dalle conseguenze terrìbili 

ìanehi nella ritirala, e chiudere le vie ai nuovi soccorsi au j che deve di necessità produrre nell'intiero paese quella vio
itriaei ? Signori, una piccola sonuna data In tempo oppor! fazione fragrante della sovranità popolare, e lo scioglimento 
uno potrà assicurarci il buon impiego dei molti milioni che : brutale dell'assemblea nazionale non può mancare dì nartare timo potrà assicurarci u imon imi 

abbiamo già speso nella guerra , dei molti che dovremo 
spendervi ancora. Onde se carità di patria non ci consigliasse 
di stendere una mano soccorrevole a Venezia, noi dnvrem
mo votare la legge per semplice convenienza». 

Abbiamo sapulo che alla sera il voto della Camera venne 

chiamavansi privilegiale, stende 
vita a congiungersi seco nella santa opera di salvare e felici
tare la pai ria. 

Il carattere più specifico di questa democrazia in ciò ri , „..,...... ..._ _ _ _ _ , 
stede ch'essa e sommamenle conciliativa; e a noi gode Fa; altamente biasimato nel caffè olim Fiorìo. Si diceva che il 
mmo di poter eoU'ulea dì conciliazione chiudere il nostro di \ piemonie è derubalo dai liberali. A noi non recarono punlo 
scorso. Noi vi abbiamo esposto, o signori, candidamente i sorpresa quelle lamentazioni : l'aristocrazia che è avvezza da 
nostri principii; ma questi non potranno fruttare e trnpas lauto tempo a dividersi il publico denaro, non può dimenti
sare. dal mondo delle idee in quello della praiiea, senz 
cace concorso della nazione e di quelli che la raimrcst 

a l'elfi
quelli che la rappresenlano. 

Questa è la richiesta che a voi generosi vi faeciam noi non 
immeritevoli al tutto di questo lilolo; perchè se Je fenili no
stre forze hanno mestieri delhr vostra eooperazione, ci sen detzky. 
liamo un animo degno della vostra fiducia. : " " 

Vincenzo Gioberti, — Sineo Riccardo, ~ Sonnaz Ettore. 

può mancare tu pc 
frulli amari. Il popolo irritato dei disinganni di ogni ma
niera di cui è da inolio tempo fa vittima per parte de'suoi 
governanti, convinto che le belle promesse non sono che un' 
esca data alla buona fede, ina energicamente deciso nel 
tempo slesso di ottennere ad ogni modo le franchigie ed il 
ben essere morale e materiale che gli sono da lungo tempo 
promessi, ìl popolo, siatene persuasi, farà un ultimo appello 
albi forza, e quest'appello sarà terribile, poiché sarà inteso 
dall' intiera popolazione. Allora quella libertà tanto contra
stata si conquisterà, ma a prezzo di una lotta' accanita , e 
allora questo torrente popolare di cui in altro tempo si sa
rebbe potuto dirigere il corso, uscirà dal suo letto e span
dendosi sulla nascente libertà della Germania l'inghiottirà 
forse per un tempo più o meno lontano. La compressione 

Lasedtila si chiuse con alcune interpellanze del deputato delle idee riagirà presto o lardi, e il suo dilatamenlo avrà 
* ^ i i : . l ' i » , , i ! .. ~Ì n,. ' i i > » M * *

 h * t i i l i i * 

care d'un subilo la dolce consuetudine: quei 000,000 fran
chi mandali a Venezia, ia quale sostiene ancora il lustro del 
nome italiano in faccia all'Europa, dovevano strappare la
crimo di dispetto agli ammiratori del fehlmareseialio Ha

i i 

1 Pinelli mortificalo che Genova abbia contribuito a una violenza proporzionala alla compressione. Le meno np
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plicabìli fra le teorìe sociali die sarebbe stato tanto facile 
annullare con saggie e progressive riforme, attingeranno no
velle forze in questa tendenza francamente riazionaria che 
oggi sì vorrebbe far prevalere, ma daranno una lezione (or
ribile ma forse tarda a quegli uomini che son tanto ciechi 
da non capire che la sola barriera possibile da opporre al 
progresso gli è di diriggerne il corso. 

L'Allemagna, non dobbiamo dissimularcelo , non è ancora 
giunta a quel grado di educazione politica a cui pervennero 
altre nazioni, e quest'educazione alquanto ritardata provoca 
da sua parte certe oscillazioni, certi passi ambigui, che uo
mini saggi ed amici della libertà dovrebbero indirizzare so
pra una via più larga e progressiva. 

I COMPILATORI. 

IL MONDO ILLUSTRATO 

Mi faccio debito in seguilo a richiesta fallamene ed in adem 
pimento del prescritto della legge d'inserire la seguente let
tera direttami dal sig. deputato Demarchi. 

IL DiiiETTOitE GEKENTE. 
L 

Al s ignor Direttore gerente 
DEL MONDO ILLUSTRATO. 

Signore, 

HNella Cronaca del vostro giornale di gabbato 10 dei cor
rente trovo che, nel render conto dell'incidente occorso nella 
Camera dei Deputati intorno all'elezione dì Creseentino di 
cui fu relatore il signor Costantino Reta, si parla di me nei 
termini seguenti : 

Jl signor Demarchi leggendo le sue profeste non potè sop
primere V ira e la passione che gli destava nelV animo il 
timore di veder approvare dalla Camera le conclusioni so
stanziali dell'Uffizio per la convalidazione della nomina dì 
un buon hberale. 

E più sotto, in mezzo ad una declamazione mi si accusa 
di sostenere principii che crollano in faccia all'onore, ec. ec. 

Siccome questo articolo non è sottoscritto, cosi mi rivolgo 
a voi, signor Direttore, per pregarvi e all'uopo richiedervi, 
a tenore della legge, di dar luogo ad una mia breve risposta 
nel Mondo illustrato. 

No, signore ; il deputato Demarchi non potè provare né m*, 
né passione pel timore che si convalidasse la nomina di un 
liberale; ma come Presidente del VII Uffìzio della Camera 
ha creduto, sulla inierpellanza di un oratore, che fosse suo 
preciso dovere di protestare contro l'erronea conclusione del 
relatore Costantino Reta, e dò fece con indignazione per la 
manifesta inesattezza della relazione, dimostrata anche all'e
videnza dei deputati Arnulfi, conte Corsi e teologo Monti, non 
contradette da alcun membro dell'Uffìzio. 

Vi sono cose che non si dovrebbero rimescolare, e chi 
scrisse l'articolo del vostro giornale, ha reso un assai cattivo 
servizio all'onorevole signor Costantino Reta, poiché tutti 
sanno che il voto quasi unanime della Camera fu pregno di 
riprovazione e parlò abbastanza chiaramente per non lasciare 
il menomo dubbio sulla giustizia della mia protesta. 

Quanto all'accusa di sostenere principii che crollano in 
faccia aWonore ecc., io non baderò più che tanto a questa 
vana declamazione, ma consìglierò lo scrittore dell'articolo 
di suggerire in prima al signor Costantino Reta di non più 
mettere i suoi colleghi nella dura e spiacevole necessità in 
cui si trovarono nella tornata dei 15 del corrente. 

Ilo l'onore di protestarmi 
Torino ai 17 dicembre 1818, 

Vostro Dev"0 Servitore 
GAETANO DKSIARCIII Deputalo. 

Seene iili»cgtrf* 

La prima delle tre stampe che rpii rechiamo rappresenla 
ima scampagnata, o per meglio dire una smoutaenntn falla 
da alcuni Bavaresi sur una delle loro montagne. Il giornale 
tedesco donde noi la togliamo, non porge di questa smonla
gnata una descrizione propriamente detta, onde a noi sarebbe 
impossibile il discorrerne parlicolarcggiando, sì rispetto ai 
luoghi e sì rispetto alle persone. Epperò ci contentiamo di 
riportarne la stampa senza più, lasciando per tal guisa al
l'immaginativa del lettore ìl fingersi la fatica e i piaceri della 
salita. 

Nell'altre due si veggono scene relative alla caccia delle 
camozze, e di queste loccheremo alquanto distesamente. 

La camozza abita le parti più inaccessibili delle boscose re
gioni delle, gran montagne dell'Europa. Come la gazzella del 
Capo, essa è notevole per la inaravigliosa estensione e pre
cisione de'suoi salti; travalica balzando i burroni; spiccasi 
dall'uno all'altro masso con una certezza infallibile, e gettasi 
dall'altezza di venti o trenta lese, scendendo su margini ri
strettissimi, dov'è appena tanto spazio di posarvi sopra le 
piante. Questa straordinaria facoltà di tenere il corpo in equi
librio (trovando subilo il centro di gravità) è una particola
rità spezialmente propria della famiglia delle capre, con cui 
la camozza tiene grandissima affinità. Alla facoltà di trovare 
il centro di gravità accoppiasi pur quello del misurare con 
grande esattezza le distanze; e nella camozza coleste qualità 
sono istintive fin dal punto della sua nascita. Quindi è che 
in essa non sono effetto di esercizio e di addestramento ; e 
ia giovine camozza, sì tosto eom'ella ha acquistato la forza 
necessaria, agguaglia in isnellezza e rapidità le più esercitate 
fra le sue compagne. 

Ma coll'esercizio continuo può ben esso l'uomo supplire a 
tiuello che gli difetta per propria natura, e giungere nell'uso 
de'sensi quasiché ad un'eccellenza di poco inferiore a quella 

che nelle loro tstinlive facoltà posseggono molli fra gli ani
mali. E del quanto si possa col coraggio, colla perseveranza 
e coll'uso continualo sono esempio assai notabile i cacciatori 
di camozze che si trovano nell'Alpi. Se l'uomo adunque può le 
sue qualità fisiche ci suoi meccanici spedienti metter (manco 
a rincontro dalle maravigliose facoltà che sono nella camozza, 

ben si può dire che di luì è il trionfo ; e cotesto trionfo ci di
mostra come poche siano le coso a cui non giunga l'umana 
capacità. Della caccia delle camozze bassi un bellissimo ra«
guagho in un5 opera (1), nella quale uì più alti trovati della 
scienza si unisce a quando a quando il nrcaio di vivaci o 
leggiadre descrizioni. 

tW"*' 

( Salita del monte) 

Il cacciator di camozze esco generalmente di notte alla sua 
impresa di fatica e di pericolo; perocché egli vuole trovarsi 
sullo spuntar dell'alba in que'paschi più eminenti dove la 
camozza va a nutrirsi innanzi che vi giungano gli armenti. 
La camozza non sì pascola che di mattino e di sera. Allorché 
il cacciatore ha pressoché raggiunto il luogo dov'egli s'aspetta 
di trovare la sua preda, fa come a dire la ricognizione del din
torno per mezzo d'un telescopio. Se non iscorge camozze, con
tinua ad andar su ; ma se gli vien fatto di scoprirla, egli cerca 
dì rampicarle dintorno tanto che la sopravanzi in altezza , e 
quindi accostarlesi, passando intorno a qualche burrone o die
tro a qualche balza o ciglione. Com'egli s'è avvicinato a segno 
da distinguer le corna dell'animale (che sone piccole, ritonde, 

j puntute e ripiegate in dietro a guisa d'uncino, come vedesi 
nella stampa da noi recata), egli appoggia lo schioppo su di 
una rupe e toglie la mira con grande pacatezza. Raro è che 
il colpo gli vada in fallo. Se la camozza cade a terra, il cac
ciatore corre velocemente alla preda, ne rende sicura la presa 
col tagliarle i lendini del garretto; e pensa quindi alla guisa 
migliore di ricondursi al nativo casale. So la via è malage
vole assai, egli si contenta di levarne la pelle ; ma se il cam
mino si può fare con peso indosso, egli gettasi l'animale in 

(!) Voyages dans Ics Alpes) par It. lì. de Snussiiro. Tom. II, § 756 
Gcncvc, 1780. iM». 

' ■ ' i , 
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^ i .1 i t . J" (Caccia dolio Camozze) 

sulle spalle, e portalo a casa, non affranto né dalla lunghezza 
del cammino, nò dal peso della Sua preda. 

Ma quando, come il più delle volte interviene, l'accorto 
animale s'avvede del cacciatore, egli fuggesì con grandissima 
rapidità a'ghiaeeiai, saltando con una velocità incredibile sulle 
nevi agghiacciate e sulle aspre e puntute balze. È particolar
mente difficile l'accostarsi alle camozze quanti'elleno sono 
molte insieme; perocché, mentre la torma si sia pascolando, 
una di esse piantasi a guardia in velia a qualche rupe, la 
qual signoreggi tulli i sentieri che menano alla loro pastura; 
e, s'ella vede cosa che diale qualche ragion di timore, manda 
una specie di fischio mollo acuto, al cui suono tutte le altre 
corrono alla sua volta per conoscere da sé la natura del pe
ricolo. Se loro viene veduta una fiera rapace od un caccia
tore, la più pratica dì esse si pone loro alla testa, e l'ima dopo 
l'altra saltano via e corrono a rimpiattarsi ne'luoghi più 
inaccessibili, ; . 

Allora è che cominciano le fatiche del cacciatore; poiché, 
trasportalo dalla brama della preda, egli più.non iscorge al
cun pericolo. Atlraversa le nevi, senza pensare ai precipizi 
ch'esse possono nascondere; mcltesi dentro ai più pericolosi 
passi dello montagne; si arrampica, salta e va su di balza 
in balza senza punto curare il come del suo ritorno. Molle 
volte la nulle lo coglie tuttavìa perduto sull'orme dell'ani
male; ma non perciò si scoraggia, nò rinunzia alla speranza 
del far preda. Egli pensa che le tenebre della notte, come 
sono di freno alla sua corso, così pure il saranno a quella 
delle camozze ; e clic la mattina vegnente gli sarà dato d'ar
rivarle. Passa quindi la notte, non a piede d'un albero o den
tro d'una caverna coperta di verzura come usano i caccia
tori della pianura, ma sulla nuda roccia o sopra un mucchio 
di ruvide pietre, senza schermo o riparo d'alcuna sorla. Egli 
ò tutto solo, senza fuoco, senza lume; ma dallo zaino trae 
fuora un pezzo di cacio, e del pane d'orzo, suo cibo ordina
rio ; il urne è si duro ch'egli deve spezzarlo fra due pietre o 
spaccar o coll'accetla che sempre egli portasi allato per ta
gliare i gradini che gli servono di.scala su per le rupi di 
ghiaccio. Terminato indi a poco il frugalissimo suo pasto, 
egli si pone una pietra sotto il capo e s'addorme incontanente, 
sognando il cammino fatto dalla camozza. La freschissima 
brezza del mattino lo risveglia; egli si leva su tutto quanto 
intirizzito dal freddo; misura coll'occbio i precipizi ch'egli 
deve ancora valicare prima di giugnere la camozza; beve un 
sorso d'aequavila (di cui porta sempre addosso una piccola 
provvigione), si getta lo zaino in sulle spalle, e corre via 
novellamente ad affrontare pericoli nuovi. Cotesti arditi e in
defessi cacciatori si rimangono spesso le intere giornate fra 
le più spaventevoli solitudini de'ghiacciai; durante il qual 
lem io non è a dire in quanta angoscia si vivano le loro fa-
mig ie e spezialmente le infelici mogli, sollecite della vita dei 
loro mariti. 

E ciò non di meno, a malgrado di tutti i pericoli che vi 
s'incontrano, la caccia della camozza è oggetto di passiono 
indomabile. Il Saussure conobbe un bel garzone del distretto 
di Sciamonl, il quale era in procinto di lor moglie, e che 
interrogato dal naturalista intorno a questa passion della 
caccia, così gli rispondeva : « L'avolo mio perì cacciando le 
camozze ; la stessa sorte toccò a mio padre ; e io sono così 
certo di doverne perire ancor io che dò nome di gramaglia 
a questo sacco che sempre io mi porto indosso cacciando. Ilo 
per fermo che non m'avverrà altramente; e ciò nondimeno, se 
dia, o signore, mi promettesse di rendermi fortunato a patto 
che io abbandoni la caccia della camozza, io non accetterei i 
suoi favori ». E aggiugne il Saussure, com'egli facesse pa
recchi viaggi tra l'Alpi in compagnia di questo giovine, il 
quale possedeva mirabile destrezza e gagliardia; ma che la 
temerità di lui era maggiore d'entrambe; onde due anni 
appresso incontrò la morie ch'ei prevedeva, mettendo piede 
iti fallo sull'orlo di un precipizio dov'egli era saltato. La cac
cia stessa per sé è quella che attira costoro assai più che non 
accia il valore della preda; gli è quel continuo eccitamento, 

sono gli stessi pericoli ciò che rende il cacciator di camozze 
insensibile a tutti gli altri piaceri. La stessa passione per le 
difficili avventure è quella che forma l'incanto principato 
della vita del soldato e dd marinaro; e come in tutte le altre 
passioni, affine di esserne salvo e innocente, egli vi si vuol 
soddisfare con gran moderazione, essendo essa molto affino 
ad una delle più malefiche propensioni, vogliamo dire al 
giuoco. 

( Cacciulori di Cmnozi'.c) 

I pochissimi individui che invecchiano in questo mestiere, 
portano segnate sulla fronte le traccie della vita che hanno 
menato. Essi hanno un'aria selvaggia, e quasi ruvida e di
sperala, ond'ò facile il riconoscerli frammezzo alla folla. Molti 
tra i superstiziosi montanari li tengono in conto di fattuc
chieri, e pensano ch'essi abbiano commercio col diavolo, e 
che questo sia quello il quale li getta sui precipizi. E vera
mente allorché si mirano dalle valli gli enormi ghiacciai e le 
ripidissime vette del Monte-Bianco, par quasi miracolo che 
uomo s'attenti e riesca a rampicarvisi su ; onde non sembrerà 
strano che un semplice contadino s'immagini che quelle pe
ricolose intraprese piglino origine da qualcosa di sovrumano. 
Così al viaggiatore, come al valligiano di Sciamonl, il Monte-
liianco è un oggetto d'orror sacro e di maraviglia; e tanto la 
devozione dell'uno quanto la superstizione dell' altro sono 
forse uno stesso tributo al Dio della natura che così tacita
mente inspira nel cuor degli uomini il sentimento della sua 
potenza. 

La camozza si va facendo semprepiù rara nell'Alpi, per es
serne la caccia coltivata ad ogni stagione e senza restrizione 
veruna; e forse coll'andar del tempo se ne spegnerà eziandio 
la razza, se alcune leggi speciali non vi porranno rimedio. 

BtlONAVENTl'HA FRANGIPANE. 

'- T * 
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le sembiante per metteu» ^^ yVV,^v »* «/»«.» **»* .w*,*, 
giornale* Ma vedendo adesso che tanto si tarda a colmare 
i voti della Liguria, crediamo nostro dovere di rinfrescare 
alla memorie del governo Vuomo evangelico che tanto fece 
per dotare'VItalia della filantropica istituzione degli asili 
d'infanzia. 

Il io grulla t 

FERRANTE AP0RTI. 

l'errante Aperti nacque sul declinare del secolo decimo 
ottavo in San Martino dell'Argine borgo dei Mantovano. Fece 
i primi sludìi e il corso del Liceo in Mantova, indi passò al 
seminario diocesano di Cremona, apartcnendo S. Martino a 
quella diocesi, e per l'età ancor giovanile si applicò prima di 
darsi allo sludio della teologia a più estesi sludii dì scienze 
naturali specialmente, di filosofìa, matematica e storia. Poi 
fu a Pavia onde udire quei professori. Apertosi in Vienna 
l'istituto di sublime educazione ecclesiastica nel quale veni
vano ammessi soli 25 giovani di tutto F impero austriaco fu 
uno dei due prescielti, dietro concorso, del regno Lombar
doVeneto. In quelF istituto si occupò negli studi esatti di 
tutti i fondamenti della teologia e delle lingue greca, ebraica, 
e altre orientali che servono alla migliore illustrazione del 
testo biblico. Destinato nell'anno 1820 a professore di stu
dio biblico e storia ecclesiastica nel seminario diocesano di 
Cremona ebbe a sostenerne gli esami rigorosi di laurea presso 
l'università di Vienna. Reduce in patria si adoperò con tutto 
zelo e col migliore effetto all'istruzione del giovine clero nei 
due rami fondamentali della'scienza rivelala che erano to
talmente ignorati e giovine ancora poteva dedicare alla 
«coltura de'suoi alunni tre ore quotidianamente oltre le due
che donava loro, nei giorni di vacanze, per le esercitazioni 
accademiche cui amavano consecrarsì a migliore perfezio
namento delle loro cognizioni. Sia prova dei modi adoperati 
da lui nello ammaestrare ed educare, il fervidissimo affetto 
che gli conservarono e gli conservano ancora tutti coloro 
che furono suoi scolari, i più illuslri de'quali egli ebbe la 
consolazione di vedere forti di dottrina e carità , ed occu
pare malgrado le difficoltà de'tempi, i posti che richieggono 
maggiore capacità ed operosità. A sussidio de'suoi scolari 
in questi studii, publico l'introduzione dello studio alla Sto
ria Ecclesiastica, un volume, e il Comentarìo Ermeneutico 
ed Esegetico sui Vangeli festivi, in tre volumi. 

Nel 182:2 si decretò la fondazione delle scuole elementari 
maggiori e minori , maschili e femminili e a luì ne venne 
affidata l'organizzazione e direzione nella provincia di Cre
mona popolata di duecento mila anime. Oltrecciò era a lui 
affidata anche la scuola di metodo. Per conoscere F effetto 
della sua attività basta sapere che in quell'anno 1822 fra la 
città e provincia esistevano solo quattordici scuole elementari 
pc'maschi, pessimamente condotte, e nessuna scuola fem
minile, mentre ora la città possiede una scuola maggiore di 
quattro classi, che numera ogni anno più di 700 scolari, ot
timamente ordinata pei maschi, due femminili maggiori, 
sedid scuole minori, e la provincia ne possiede cento treni' 
otto pei maschi ed altrettante per le femmine condotte da 
maestri e maestre per la maggior parte formati alla sua 
scuola. Oltre lo spirilo di etti tenne sempre animate queste 
scuole fondò sin dal 4822 scuole festive ed aiutò la maggior 
istruzione dei maestri col libro intitolato Norme pei maestri 
elementari nel quale le teorie metodiche e pedagogiche sono 
suo lavoro , libbre che fu adottato come testo nel regno 
LombardoVeneto. 

jNel 1826 per essersi presentati alcuni fanciulli sordi e 
muti alle scuole pensò ad istituire una classe esterna per 
l'educazione ed ammaestramento di questi infelici d'ambo ì 
sessi e ne raccolse fino a diciotto. Procurando aiuto ai più 
poveri, si ocupò dei metodi onde renderli logicamente ap
propriati al maggior sviluppo e adottrinamento nella lingua 
scritta e quindi nelle dottrine di religione ed ogni altra parte 
dello scibile più necessario in ogni condizione. Il progetto 
stampato per un esame che dopo due anni subirono quegli 
allievi sulla nomenclatura, sulla gramutica , sul comporre, 
su l'aritmetica e il catechismo , appalesa F efficacia della 
scuola da lui ordinata. Questa scuola cessò nel 1858 perchè 
non si rinvennero più sordimuli in città, e vuoisi da alcuni 
altribuire lo scomparire di questa infermità , allorché non 
sia congenita, alla introduzione delle scuole infantili che 
mettono col loro metodo opportunamente in azione gì' or
gani dell'udito e della voce. Nel 1828 incominciò i primi 
esperimenti di scuola infantile aprendone una per gli agiati 
e reclamando la fiducia di molti suoi amici aventi bambini. 
Ben riesciti alla prova i metodi, pensò (osto ad applicare ì( 
benefìcio ai poveri, e 11011829 al 30 aprì il primo asilo d'in
fanzia pei maschi , e nel 1830 al 51 si aggiunse il secondo 
asito per le femmine , ed ora Cremona possiede sei asili pei 
bambini poveri, tre pei màschi , tre per le femmine , con 
secicento quaranta bambini beneficali. 

in diocesi, oltre il grado dì professore in teologia l'Aporti 
ebbe quello di esaminatore prossinodale. 

Aggradì come suffragio alle cure delta istruzione popolare 
le decorazioni di cui fu insignito e l'aggregazione alle più il
lustri accademie d'Italia. 

Nel 1813, venne a Torino a vedere gli asili, e nel 1844 fu 
onorato dal re dell'incurìco di fondare e ordinare la scuola 
di metodo. In quei giorni , egli si trovò circondato e fe
steggiato da quanti v'erano liberali e amanti della patria che 
allora tutti si àavan concori}'} la mano. 

Gli asili Italiani furono visitati e studiati in Cremona da 
Francesi, Tedeschi e Inglesi, i quali confessarono la supe
riorità dei nostri ordinamenti, per la forza creativa dell'in
telletto e del cuore* 

Questa vita da lui costantemente consumala a vantagaio 
ed istruzione dei fratelli suoi del clero e del popolo (adulti 
fanciulli) brama egli ora di terminare in pace onde conse* 
crare il resto dei giorni che gli avanzano a compiere altri 
studii religiosi da luì iniziati e che richiedono piena tran
quillità di spirito. Ma i buoni fanno voti, onde possa colla 
sua attività lavorare in più esteso campo e raccogliere dalle 
sue fatiche frutti condegni e pari a quelli che raccoglieva 
in Cremona, dove contasi un clero , per gran parte da lui 
educato, il quale può dirsi uno de'migliori d'Italia. 

Persuaso it nostro rispettabile amico che suprema cagione 
dei nostri danni sìa la falsata educazione delle classi più 
elevate e la nullità della popolare, lavorò a tutt'uomo onde 
estinguere questa funesta cagione della disarmonia de'nostri 
pensamenti ed affetti, perchè riescendo ad ordinare educa
zione ed istruzione con metodi e dottrine uniformi riuscir 
si potesse una volta in Italia a conseguire quella uniformità 
di carattere che ci manca, quel mutuo rispetto, quella vicen
devole estimazione che è necessaria a dar vita morale ad 
una società qualunque , e delle quali ci acusano mancanti 
gli stranieri e ce ne danno biasimo amaro. Le opere sue 
sono : 

1° Introduzione allo studio della storia ccclesiasfÌGa, la 
quale comprende gli elementi di cronologia e geografia sa
cra ed ecclesiastica, di antiquaria (numismatica, lapidaria e 
diplomatica) , di critica applicala alle fonti publichc e pri
vale della storia ecclesiastica (tradotto in tedesco). 

2° Spiegazioni e comentarii dei vangeli festivi, com
presavi in storia della Passione del Redentore, perchè siano 
guida ai parroehi nel comporre le Omelie del pòpolo. Pose 
Fautore in esse molto studio onde corroborare con argo
menti filosofici e dedotti dalla tradizione il senso vero e 
cattolico de'luoghi evangelici relativi a miracoli e dottrine 
contro le false inlerpretazioni de'razionalisli protestanti. Vi 
si aggiungono a ciascun vangelo le dottrine dogmatiche e 
morali da svilupparsi al popolo. 

5° Storia della chiesa cremonese, voi 2 dedicati a mon
signore Emanuele Sardegna, vescovo di Cremona. In essa 
trovonsi molti sviluppi della comune disciplina, affine dì met
tere in relazione la storia di quella chiesa particolare colla 
storia della chiesa universale. 

4° Rivendicazione della dimostrazione delVanno vero della 
nascita di Cristo alVab. Enrico Sanclementi, che la publico 
in Roma e la dedicò al sommo pontefice Pie VI. Se ne espon
gono i fondamenti contro le pretensioni di un dotto Svedese 
che ne usurpava le fatiche, ecc. 

5° Norme pei maestri elementari, perchè sappiano il 
modo da tenersi nello educare cristianamente, ed islruire 
ragionevolmente i fanciulli. Ebbe di ciò incarico dal governo 
che fece suo ii libro. 

0° Guida per fondare e reggere gli asili di carità per 
l'infanzia. 

7° Manuale per gl'istruttori e maestri dell'infanzia (tra
dotto in francese). 

S0 Abbecedario ragionato per l'infanzia , col quale in
tendesi di preparare il successivo sviluppo intellettuale dei 
fanciulli, e formarne gradatamente il criterio. Nella seconda 
parte vi sono tutti i termini di re/tgrone, 

O" Metodo per usare l'abbecedario ad uso dell'infanzia, 
quale mezzo efficace per educare Vinielletlo dei fanciulli. Con
tiene altresì tutte le spiegazioni delle parole, ed a quelle che 
significano virtù o vizii si aggiunsero i fatti analoghi tratti 
dalla Storia Sacra. 

■ÌQ0 elementi di pedagogia. Fu ristampato in Roma dal 
Gilii nella sua Biblioteca di Famiglia. 

11° l vangeli delle domeniche e feste con brevi sviluppi. 
Con queste opere non ambì mai il nome di scienziato e 

letterato, ma solo di aiutatore della classe più gretta e man
cante di mezzi per acquistare cognizioni necessarie ad illu
strare la mente e edificare il cuore. 

March, GIUSEPPE VALENTI GONZAGA. 
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RACCONTO 

A*** 
Tu m'inspirasti, 

V. 

e quel ch?ìj tuo ti reudp, 

BOMBAUDAMENTO DI VICENZA. 
^ 

Carlotta aveva lasciato la campagna ed era ritornata in 
città. Dopo la partenza di Giorgio essa non poteva più vi
vere sul solitario eolle j sentiva il bisogno di aver notizie 
ogni giorno , ogni ora dì quanto avveniva sul campo della 
guerra e di provare così quelle varie, molteplici e forti emo
zioni onde e scosso ogni cuore quando si agitano grandi 
fatti , e stanno per decidersi i destini d'una nazione. 

La zia Silvestra , sbalordita da una vicenda di straordi
nari avvenimenti, insciente di ciò che stavasi per operare, 
paurosa di conoscerlo, aveva accompagnato Carlotta alla 
città, ma assai a malincuore; imperocché tanto commovi
mento di popolo, tante notizie di guerre e di sangue le ren
devano ognora più curo il ritiro della campagna, e le face
vano deplorare i bei dì , quando cioè il popolo dormiva il 
il suo sonno magnetico, mentre che ì principi e i preti face
vano intorno ad esso la ridda più insolente e più sconcia. 

— Oh che tempi !... diceva sospirando la vecchia, oh Si
gnore Iddio, che tempi sono venuti i Non ci si capisce più 
nulla ; quelli che erano in alto precipitano ; coloro che 
erano chiamati mascalzoni ascendono .... chi mi sa dire co
me finirà la faccenda? Pure ci si sia posto di mezzo it de
monio .... eh l il demonto ne fa delle brutto !... E tanti po
veri giovani che sono undati a farsi ammazzare? Oh ! non è 
una pazzia codesta? Andare a morire, e perchè? Non era 

meglio lasciar correre le cose de! mondo sul piede dì prima? 
Signor no ; bisogna sommuovere tutto, prender prelesto da 
tutto, gridare per le strade , disturbare chi ama la quiete ; 
prendere le armi, andarsi a battere.... Oh che tempi !.. Non 
credeva di vedere di questi scandali 1 non capisco più nulla. 
Oh che tempi ! 

A codesìe ed altrettali esclamazioni che Silvestra andava 
facendo tutto dì, la di lei nipote poco o niente rispondeva, 
che eralc noto quanto quella buona vecchia fosse di debo
lissimo intendimento ; solo mostruvasi altiera che il suo 
Giorgio, adorno il petto della tricolore coccarda, fosse corso 
sui campi contaminati dal piede austriaco, pronto a scacciare 
ed a slerminareil nemico. E siccome la vecchia meravigliava 
oltremodo di simili proposizioni , la nobile donna aggiun
geva : 

— Sì, zia, io mi glorio di avere al campo il mio Giorgio, 
giacché sono certa di possedere un uomo che ama sopra 
ogni ultra cosa la patria nastra! Ho molto sofferto per la 
sua partenza, ma questo dolore non mi fece, non mi fa di
menticare il dovere. Quando ta patria chiama, ogni cittar 
dina deve rispondere. Chi noi fa non è degno di essere a
muto. Oh mio Giorgio ! potessi io vederti vinciiore e salvo! 
Con quanto affetto, con quanta nobile alterezza vorrei strin
gerlo fra le mie braccia ! 

Ma la zia Silvestra, anziché capacitarsi di queste parole 
che escivano a quando a quando dal labbrodi Carlotta, ri 
malleva ognor più sbalordita, e confessava col maggior eoa: 
vincimenlo del mondo : che tutto era cambiato ; che ella 
assolutamente non capiva più nulla. 

Tamur, come è noto alla paziente leggilrice, era rimasto 
fedele compagno delle due donne. Legalo a Giorgio per pro
fondo e vero sentimento di gratiutdine e per quella forza 
arcana che collega i cuori nati ad uguali sventure, erusì con 
pari affetto legato alle due danne amale da Giorgio, in ispe
cie a Carlotta che il ano padrone aveagli affidata come unii 
cosa sacra. L'Arabo pertanto prendevasi la maggiore sol
lecitudine di essere a parte delle notizie più recenti e più 
certe per poi informarne la padrona, di rassicurarla sull'e
sito della guerra , di deliziarla colla pittura della prosperila 
avvenire. 

— Oh felici coloro che possono cornimilere per rendere 
libera la propria patria ! così esclamava sovente Tamur du
rante i frequenti coffoquù che aveva con Carlotta. 

— Oh veramente felici 1... 
:—A me pure, padrona, fu dal piede straniero calpestala 

terra natia! Ma a me pure sarà concesso un giorno di sca
ricare il mio moschello contro allo straniero usurpatore? Noi 
so dire, noi so ! Al vostro Giorgio invece è consentita tanta 
felicità l Benedetto chi muore per la patria. 

— Ah Tamur ! rispondeva Caiiotla sgomentila, morire! 
morire !... Quale parola hai pronunziata! 

— Ma egli non morirà; il cuore me lo dice; ne sono 
certo. Non avete un Dio voi altri Italiani ? Questo Dio ve lo 
salverà. 

Accennato rapidamente ai vari sentimenti ond' erano nni
mati Tamur, Carlotta e Silvestra durante la lontananza di 
Giorgio, siitnìo costretti a richiamare aita memoria delle nostre 
lettrici un nome nbborrito, quello del signor Geronzio. 

L' impiegato alla curia da alcuni mesi non era più impie
gato; egli uvea soggiaciuto al mutamento delle cariche ope
ratosi sotto il regno di Pio IX. Questo fatto lo aveva ntitg
giurmeute inasprito contro l'inevitàbile vicenda degli avve
nimenti favorevoli al popolo, contearii al dispotismo e a 
quel turpe e vile corteggio che lo blandiva e lo venerava. 

Ma nel suo cuore non era morta la speranza di veder ri
pristinati ì tempi dd suo trionfo , quando il gesuitismo im
pinguava e faceva impinguare i suoi addetti, mentre l'onest' 
uomo, il vero cittadinocra dissanguato da loro, e costretti) 
a rimanersi nell'avvilimento, senza energia e senza vita. No, 
questa dolce speranza non era moria in Geronzio, anzi, 
veggendo come Pio nono, raggirato da indegni cardinali, ere
dità di Gregorio, non aveva il volere ed il coraggio dì favo
rire gagliardamente la causa d'Italia e promuovere, anziché 
indebolire, ia guerra, sì confortava seco stesso e sognava ini 
avvenire migliore; egli fidava nel partilo prelino, fidava nelle 
discordie fraterne, nelle quìstioni dei dottr'marii , nell'arie 
dei tristi, serpi austrogesuitici che attossicavano e attossi
cano sempre questo sfrondalo giardino ! 

Né Geronzio alimentava nell'anima questa sola speranza; 
Carlotta gli aveva acceso in cuore un all'etto sfrenato; la lon
tananza da lei non lo aveva estinto. Egli aveva saputo dell' 
arrivo di Giorgio in Homa, ma ignorava che questi fosse di
venuto sposo della donna amata; eragli noto dd pari die 
dopo pochi giorni di dimora in patria Giorgio era partito 
alla volta delle venete province facente parte dette (ila dei 
volontari!. Lo giorno risolvette di rivedere Carlotta certo di 
trovarla men triste e più abbonita; in tal pensiero recossi 
alla casa di lei. 

— Voi ! disse con allo ribrezzo Carlotta vedendo Geron
zio, voi !... in mia casa ? 

— E perchè no, amabile Carlotta? disse Geronzio sorri
dendo, voi non me ne avete certo scacciato. 

— Si , rispose nobilmente Carlotta. 
— Spiriiosa f soggiunse subilo Geronzio sempre sorriden

do. Si vede che avete volontà di scherzare. 
— No, non ischerzo , replicò la donna con accento franco 

e sicuro, e vi prego d'escire di qui. 
— Escire ! replicò Geronzio stupefatto. , , 
— I vostri infami raggiri mi sono noti, o signore. Voi mi 

vi avviticcliiaste intorno come una serpe ; voleste perdermi 
ad ogni costo; e tentaste, perciò ogni trama. Voi tìvete calun
niato me in faccia a Giorgio, Giorgio in faccia mia; diceste a 
quello che io lo aveva tradito durante la sua «llonlananza, 
che un altro ini aveva posseduta, e queslo vile che lo asse
riva era compro dal vostro danaro ; non basta; quando (ji"1"' 
gio era partito imprecando al mio afiVf.lo ed al mio nomci 
'in 
allo 
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andò io era rimasta sola nella desolazione e nel pianto. 
ora veniste da me ed infamaste Giorgio ; ve ne ricordate1 
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Fu in quel momento che vi ho pregato a non più ritornare 
in mia casa. Ed ora avete l'ardire ti riporvi il piede? Osate 
ancora dirmi che io scherzo ? L'audacia è somma, ma è pur 
somma la mia indignazione; evi ripelo che usciate. 

— Signora!... ripigliò Geronzio con voce interrotta e Ire
inunle, vi assicuro che foste ingannata; quello che vi dissi a 

nardo di Giorgio,,.. 
— E una falsila. 

V impannate. 
— Giorgio mi ama; come io amo lui. 
— eli avete parlato ? 
— E mio marito. 
— Oh ! 
Geronzio rimase immobile senza poter articolare parola. 
— Si, è mio ; le vostre infamie non bastarono a disgiun

gere le nostre anime; e chi lo avrebbe potuto ? Ora sono 
lieta di avervi pienamente conosciuto ; voi siete degno della 
genia a cui appartenete. 

— Signora !... 
— Vi riprego di uscire. Io potrei ottenere una riparazione 

alle vosi re calunnie; ma l'unica vendetta che vuoisi fare su 
di voi altri è il dis|irezzo. Partite dunque. 

— Alt!... così Geronzio prorompendo disperato, mi di
sprezzale dunque? Ma non sapete che questa parola ini schiu
do F inferno ? 

— Lasciatemi ! 
— Ascoltatemi.... ascoltatemi, per pietà !... Io sono o )

presso, io sono perduto! Ascoltatemi! È molto tempo eie 
la vostra immagine è scolpita qui nel mio cuore , e non ho 
potuto, non posso cancellarla; essa mi toglie la pace, mi to
glie ogni bene. Ascoltatemi ! Per voi ho sofferto dolori, umi
iazioni ; per voi, per la speranza di persuadervi fui menti

tore , per voi ho calunniato , per voi saprei divenire infame. 
Dopo molli mesi di sacrifici, di cure, dì affetto io sperava di 
rinvenirvi meno crudele, di ottenere da voi una parola di 
compassione, e voi mi colmate d' insulti ? Ascoltatemi ! È 
qursto un tnrmcnlo troppo atroce; voi non potete compren
derne la forza, io la sento tutta. Ma dite, dite su, che esigele 
da me? Che posso fare per voi? Imponete, imponete, ma 
non mi scacciate! Imponete, ma non mi maledite. 

Carlotta stette qualche minuto silenziosa. 
Geronzio animato da un.subilo raggio di speranza si avvi

cinò a Carlona e le prese la destra. 
La donna, come se un rettile le avesse tocca la mano, si 

scosse e additando a Geronzio l'uscio della sua stanza ripetè 
imperiosiunenlo : 

— Lasciatemi ! 
Geronzio si pose le mani nei radi capegli, e fremette. La 

sua fronte era ardente. 
— Disprezzo per chi ha tutto affrontato per possedervi ? 

Ma è possibile che io sia dannato a tanta disperazione? 
— Lasciatemi ! gridava Carlotta. 
■— No..., no, urlava il cognato avvicinandosi furibondo a 

Carlotta, no! per Dio ! la vostra condanna è intollerabile!... 
No, non esco prima che non l'abbiale revocata. 

— Signor Geronzio !... Signor Geronzio partite ! 
Geronzio aveva afferrata Carlotta per un braccio e le si 

accostava come per islringerla in un amplesso di dispera
zinne. 

Ma ad un tratto, alle ultime grida di Carlotta era comparso 
larulm Tamur. 

Egli uvea gitluto il suo bournou, ed impugnato il suo col
tello che luccicò in aria.,.. 

Sì scagliò come una Jena sopra Geronzio e lo colpì in una 
spalla. 

Geronzio gettava un altissimo grido e fuggiva, 
Tamur colle sue labbra palpitanti per ira, baciava la 

punta insanguinala del suo coltello, mormorando. Hai ser^ 
vito a qualche cosa ; grazie ! 

Carlotta sbigottita diceva: 
— Ah Tamur !... Tamur !... 

Padrona , non ho potuto ucciderlo; ci vuol pazienza ; 
i troverò, lo troverò ! E il mio braccio non trema! 

—' No, Tamur, tu non devi colpirlo ; te lo impongo per 
Faffelto che porti al tuo padrone. Ora non si deve versare 
altro sangue che quello dello straniero. Rammentalo ! 

— Come volete padiona. 
Pronunziando queste parole Tamur asciugava la punta 

del suo pugnale e lo riponeva nella cintura. 
Mentre nella, modesta casa di Carlotta succedeva questo 

fatto , Giorgio prendeva parte ad un grande avvenimento 
nello venete province. 

il nobile, giovine italiano, dopo aver percorso colla sua 
legione di volohlarii molte italiane città fra i plausi del pp
polo, fra i fiori e le corone delle donne d'Italia si trattenne 
in Vicenza. 

Questa coraggiosa città che già aveva respinto con im
menso valore F assalto di diciotlomila uomini e quaranta 
jezzi d'artiglieria doveva sostenere nei primi giorni di giu

gno, eorrenlo anno, un nuovo possente urto nemico. 
Giorgio, anlentissimo dì ìluiiuno entusiasmo, vedeva con 

grandissima gioia prepararsi una valida difesa ; egli circon
dalo da altri generosi giovani pronti a far sacrificio della vita 
alto pallia, giurava solennemente di voler vincere o morire. 

Era il giorno nove del mese di ghigno. 
Si moviineuto, Fagittaziono s'erano fatti maggiori. Tutta 

Vicenza ardeva di un nobile fremilo. 
Era noto che. l'austriaco maresciallo d'Aspre seguito da un 

grosso corpo aveva distrullo il cammino di ferro, si ora for
idìculo alle Torri di Quurlesole, e marciava verso i colli 
Berici. 

L'intenzione del nemico era manifesta ; volevasi battere 
Vicenza. 

ma lo 

coni in
put anca

All'albeggiare dd giorno dicci sui manti Berici si i 
ciava il eonibaltimento , il quale facevasì ognora più 
niio dall'una parte e dall'altra; molto sangue tedesco fu ver
gilo e molto sangue italiano; ma pure la resistenza reciproca 
In lunga, terribile, Cadde fra i nostri il colonnello Ciuldini, 

caddero molli soldati svizzeri i quali vollero lavar' 
sangue l'infamia de'Svizzeri assoldati dal re Burbe 

e col loro 
one. 

Ma il nemico rinforzato da quattro batterie e da molte mi
gliaia d'uomini, costrìnse i nostri alla ritirata. 

Il nemico era pudronc del circostante terreno; la sola 
città restava ancora inespugnala e parafa a jollu sanguinosa. 
Intanto l'austriaco lanciava un diluvio di razzi ed altri pro
iettili sopra l'intrepida Vicenza. 

Già le batterie vicentine erano quasi distrutte; i soldati 
stanchi, abbattuti ; le munizioni mancavano. 

S'intese un grido di rabbia prolnngatissimo confuso collo 
strepitare incessante delle artiglierie. Era il grido disperato 
d'un popolo costretlo a darsi nelle man'; dello straniero. 

La lotta durava ancora; molti generosi cadevano gridando; 
Viva l'Italia! 

Giorgio era sempre ove più accanita ardesse la pugna ; 
così dai circostanti colli di Vicenza, respinto dal nemico , 
discese presso le mura della citlà; ìndi, sempre combatten
do, rientrò le porle vicentine e |à combatte con ira mag
giore, con veramente disperato coraggio; molti nemici furono 
mtrrti dalla sua arma; nm itnprovvisamente questa gli cadde 
di mano. Giorgio era ferito in un braccio. 

Vinto dui dolore si abbandonò fra le braccia dì un suo 
compagno d'arme. 

— Amico, gli disse, prendi la mia spiida e combfitt per 
me. Se io muoio reca alla sposa mia il mio ultimo addio, e 
dille che io sono caduto ma pon come m vile; vedi? io 
guardo,colla faccia il nemico

— Nobile Giorgio! rispose l'amico suo, tu non morirai ; 
Dio non terrà all' Dulia up valoroso, Rincorati 1 typi vince
remo ! 

— Oh dimmi !... il fuoco continua ancora npp è vero ?... 
Il desiderio non m'inganna ?... 

— No, noi non cederepio mai; noi combatteremo sino 
all'ultimo sangue ; cada Vicenza e ci sepellisea sotto le sue 
rovine, non che i nostri occhi non veggano il volto tedesco, 
sorridere sulla nostra sconfitta. 

Ma la magnanima e veramente italiana città non poteva 
ornai più resistere alla forza prepotente del pemicq che più 
slreltainente circondava la città , e la fulminava con accani
mento maggiore. Quarantatre mila austriaci e cento dieci 
lezzi d'artiglieria , erano una forza troppo grande in con
Vonto di quella onde constava Vicenza per essere sostenuta 
e vinta. 

1| fuoco gradatamente cessava. 
Un .brivido corse per le membra di Giorgio; il quale volto 

all'amico che curava la sua ferita, quasi paurosamente mor
morò : 

— Qimè ! oimè!... non si odono che rari colpi .... amico 
.... amico!... Rìsiondi? siam vinti? 

— Si, rispose i suo compagno , fu alzato .dai nostri un 
bianco vessillo. 

— Ah miserabili!... 
Giorgio avvampò d'ira, e si lasciò cadere riverso sul ter

reno insanguinato. 
Quattro commissarii erano stali spediti al campo nemico 

per Iratlare della resa. Dopo non molto i patti erano sotto
scritti. 

Le armate italiane lasciavano la gloriosa e lagrimante Vi
cenza seco radunandole armi con cui avevano combattuto 
con tanto coraggio, i feriti, ed un numero di popolo fremente 
che dava un {iddio dolorosissimo alla sua patria. Quel mesto, 
non avvilito convoglio, passava (istante terribile!) dinanzi 
all'austriaco baldanzoso , il quale additando le consegnate 
chiavi di Vicenza entrava in quelle mura consccrate dall' 
ilaliano eroismo. 

Tra i feriti che vollero essere trasportati fuori della città 
per non essere avvelenati dallo sguardo straniero evvi Gior
gio. Pallido, bendato, lordo di sangue, egli seguitava lenta
mente i compagni. Quando esci dalle porte vicentine, alzò 
lo sguardo e vide il cello nemico. Tòrse subitamente gli oc
chi imprecando a lui, imprecando alle catene d'Italia , im
precando a chi non ha il coraggio d'infrangerle. 

In quel fatale combattimento il tedesco rimase padrone di 
non molte armi italiane; fra queste fu notato uno dei due 
cannoni che il popolo genovese avea fraternamente donato 
alla guardili nazionale di Roma. Giorgio lo seppe e gli dolse 
che quel pezzo d'artiglieria fosse caduto in mano nemica : 
un sorriso di più, disse Giorgio , un sorriso di più per F u
surpulore ! Egli sarà altero di possedere quell'arma che era 
per noi pegno d'affetto e di fraldlanza. Oh Genovesi ! perdo
nateci ! noi l'abbiamo difesa disperatamenle!... 

Non è possìbile immaginare quanto questo pensiero ac
crescesse l'atìllizione del ferito soldato. 

La triste nolizia di quella disfatta si diffuse per tutto in 
poco d'ora. Ogni citlà d'Italia, mandò un gemilo di dolore, 
e Padova, Treviso, Rovigo, Venezia strette consorelle di Vi
cenza, gettarono un urlo e si prepararono a combattere. 

Appena Carlotta seppe del doloroso fatto d'armi pianse e 
tremò per Giorgio ; molle furono le notizie sparse a riguardo 
di luì ; alcune accennavano ad un colpo mortale riportato 
dall'intrepido soldato; ma finalmente la verità fu chiarita; si 
seppe che egli aveva avuto una ferita nel braccio destro. 

Passate alcune settimane, Giorgio era dì ritorno in Roma 
ed additava alla moglie le vive ed ancor sanguinenti im
pronte del suo coraggio e dell'ira nemica. Additavale nello 
slesso tempo e con pari alterezza la tricolore coccarda che 
('arietta gli aveva donata prima che e'si fosse posto in viag
gio 

— Eccoti la mia coccarda, dicevate; essa è pura d'iufam
mia come nel dì che me la ponesti sul cuore ; è tìnta del 
mio sangue e ne sono superbo , perocché io lo versai per la 
patria ! 

— Oh mio Giorgio! io ti ho creduto morto !... Ma tu sei 
qui, qui fra le mìe braccia ! 

— Si , fra le tue braccia , ma pronto a combattere, a ri
tornare sul campo quando mi sarà consentito di farlo. Amica 

| mia, io ho molti compagni da vendicare; molti schiavi infe

lici da redimere calla mia spada ! 
Oltre Carlotta, stretta al seno di Giorgio, Silvestra.e Tamur 

stavano al fianeode) J'fidllP? soldato e lo colmavano di mille 
carezze. 

L'Arabo svelò al padrone t)p!Ì' accaduto con Geronzio in
sidiatore sfacciato di Callotta jd l^e pure come quel!' inde
gno da lui cercato per tulio, avèa Iftapiato Roma e che tutti 
ignoravano il luogodi sua dimora. 

— A padrone! mormorò Tamur fremendo, non Io più ri
trovato. È fuggito ! ecco l'ancora dei vili, |ft fpga. 

Giorgio , alquanto agitato dal racconto" qi quel fatto, ab
bracciò Tamur e, lo chiamò fratello. ' 

Caduta Vicenza, caddero, coinè era agevole il sppporre, 
Padova, Treytso e lìovigo ; Giorgio pianse jtmgamprilé"|q ca
duta dì quelle nobili terre da lui yî ita},e e pd|e qua|j fjypyn 
veduto a brillare tanta luce di fuoco Ualiupp. Mft esse"ovf3: 
vano dovuto cedere all'urlo nemico. Venezia spia rimase" jji
vitla , e rimane ; la tricolore bandiera, sventolante SMJle gu.
g|ie di San Marco, non fu ancora abbattuta e cpntaminatft c!̂  
da pjunp nemica. Dio salvi almeno quella gloripsa ed lipjpy; 
rocca di libertà. 

Gli animi di Giorgio e Carlotta, collegati da tanto amore 
reso più santo e più forte dalle communi sventure ? furqpf) 
contristati dalle notizie di vittorie nemiche onde anelò col
pito ogni cuore italiano. Senonchè una speranza visse § 
vive sempre in quei due generosi, nobile speranza nop jsjien
tu in chi ama la patria, ed è questa l'indipendenza e tg |i, 
berla d'Italia. \ ' 

— Oh Giorgio t Questa povera terra sarà essa libera dallu 
straniero ? ■ 

■. i 

Tale domanda indiritta sovente da Carlotta a) ŝ iq Gipfgio 
ottiene spesso quesia risposta. ' ' 

— Si, lo sarà, ma quando gli italiani, distrutti | pa'titi ? 
posto in bando le discordie, si stringerannp in un fiinp s§sfi? 
e brandite le spade muoveranno uniti contro lo strapierp § 
cQjubalterar.uo unicamente contro di esso. Amica mia, s e j ^ 
unione non v'ha forza, senza forza non si ottiene F indìpeiiT 
denza e la liberta. 

lari di te! Essa sarebbe libera, e la bandiera italiana sven
tolerebbe sulle Alpi invitta e sicura dall'insulto straniero, 

FINE, 
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Dopo il rinascimento de'classici studi, le antichità egizie
furono sempre pei dotti un oggetto di stupore, e mantennero 
costantemente vivo il desiderio di sollevare il velo della mi
steriosa loro scrittura, nella fiducia di lecervi g\\ annali del 
più antico mondo, ed i fatti contemporanei di Mosè e di Abra
mo. Varii laboriosi eruditi, e sovra lutti Kirchero, imaginu
rono sistemi, o pei* meglio dire tentarono d'indovinare con 
azzardate conghietture i moUiplioi enimmi che coprivano i 
pochi monumenti egiziani esistenti al loro tempo in Europa; 
alcuni altri s'imaginarono d'avere letta la celebre tavola Bem
bina od Isiaca, che da assai tempo ritrovasi nel Museo tori
nese; ma nessuno era giunto a dare ragioni plausibili della 
sua lezione, nessuno ad indovinare che, sotto a quei segni, in 
mezzo a molti segni figurativi, si nascondeva pure una spe
cie particolare di alfabeto, e che la lingua di quelle scolture, 
salve alcune differenze non essenziali, era la stessa che si 
legge nella parte non greca dei libri detti copti, che furono 
scritti nei cinque primi secoli dell'era volgare. 

Questo mistero che copriva F egiziana scrittura avrebbe 
forse ancora durato per secoli, se un avvenimento imprevisto 
non fosse accaduto, in tempo da darci mezzo di squarciarlo. 
Ognuno sa come la spedizione, militare di Bonaparte in Egitto, 
fu accompagnata da una spedizione scientifica, che ricercò e 
disegnò, e fece per tal modo conoscere esattamente agli Eu
ropei tutti i più importanti monumenti di quella terra. Co
piati gli edifizii che sorgevano dal suolo, non mancavano 
quegl'infaticabili dotti di fare alcuni scavi, quando ciò per lor 
si poteva; ed in uno di questi vicino a Rosetta, quattro piedi 
sotterra, scoprirono una grossa pielra, alta circa Ire piedi, 
arga poco meno di due, con iscrizioni in Ire differenti scrit
ture. L'ultima di questa era greca, e greca la lingua impie
gatavi. Si lesse nello ultime linee della greca che dessa era la 
traduzione delle due prime ; che le due prime non erano che 
una sola iscrizione egizia scritta in due diverse specie di ca
ratteri, geroglifico e demotico. It vedere una traduzione grepa 
vicina ad un testo egizio, desiò vivamente nei filologi la spe
ranza di potersi accingere con successo alla insigne scoperta; 
il testo demotico fu tentato ma inelfìcacemcnle da due di
stintissimi dotti, DeSacy ed Aokerblud, Nel 1814 il dottore 
Young inglese si pose con molta pazienza ad esanimare e 
confrontare le iscrizioni della tavola di Rosetta. Ineontnili 
nella greca iscrizione i nomi di Tolomeo e Berenice, e ve
duti nell'iscrizione geroglifica due gruppi di scgnj inchiusi 
in un anello allungato od ovale, che purevangli collocati fu 
sito corrispondente a quello dei nomi regii nelF iscrizione 
greca, tentò di leggerli interpretando per sillabe i diversi s.̂ 
gni geroglifici contenuti in qjuelle ovali. Champollion che gjà 
crasi lungamente occupalo nell'esarnedelle scritture egiziun(e 
ed aveva paco tempo prima publieata una tavola compila
tiva dei segni geroglifici e jeratici, non tardò punto ad esplo
rare il metodo usato dal Voung , e provatosi ad applicarlo 
alla lettura del nome di Cleopatra, che sapeva trovarsi &mìF& 
uno degli obelischi romani, trovò che nel modo di leggero 
usato dal Young, oravi qualche cosa di vero, ma che essolul
tavia noti bastava. Considerando poi il Champolliou che udte 
ingue semitiche non sogliono generalmente scriversi le VQ* 

culi, si provò a ritenere per vero nelle sillabe date dal Young 
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8^0 IL MONDO ILLUSTRATO 
il solo valore delle consonanti, e vi riusd ; che allora vide 
dopo molte prove applicate a varii altri nomi regii scritti in 
caratteri geroglifici,, che essi erano scrìtti tutti con tutte le 
loro consonanti, coli'aggiunta di alcuni segni appositi per 
esprimere alcune vocali più importanti ma di suono non af
fatto determinato. 

Dalla lettura dei nomi dì persone reali, passò Champollion 
a quella dei nomi delle varie divinità egiziane, che già si co
noscevano per gli scritti dei Greci; poi ai nomi di persone 
private che si leggono nei papiri firn erari i e negli altri monu
menti sepolcrali; poi colFaiuto di uno studio profondo della 
lingua copta, passò a leggere vari nomi di cose e vari verbi, e 
iìnalmenle tutte le parli della grammatica. Allora egli compilò 
la sua grammatica egizia, che credo sarà in ogni tempo il 
monumenlo più insigne degli studii fatti sui monumenti egi
zi!, e lasciò al suo fratello il dizionario, che contiene molte 
centinaia di gruppi seroglifici, con la loro traduzione appog
giata il più sovente a saldissime ragioni, talvolta se non altro 
a validissime conghietture. Per modo che, il problema pre
sentaioci dalle scritiure egizie, ancorché abbia certamente 
bisogno di lunghi e pazienti studii per cessare di andar sug
gello a molte ditlìcoltà particolari, può dirsi sostanzialmente 
risoluto. 

La grande spedizione francese in Egittq, e più ancora 
la inaspettata scoperta del valore dei segni geroglifici, in
vogliarono quasi tutte le nazioni di possedere una collezione 
egizia. Eùrono primi in ciò gl'Inglesi ed i Francesi, poi ven
nero l'Olanda ed il Pieimmie, poi finalmente la Prussia. Ma 
è dovere nostro il dire modestamente, come prima della spe
dizione di Francia, il Piemonte possedesse già nella collezione 
Donati, la collezione più ricca di cose egizie che allora esi
stesse in Europa. Da lungo tempo possedevunsi e vedevansi 
poi sotto Fai rio del palazzo universitario la statua della dea 
Pascht, e quella del Faraone Sesoslri, che è forse una delle 
più antiche che ci siano pervenute. Ma la collezione torinese 
scemava progressivamente di pregio, a misura che si arric
chivano le estere, le quali tutte distinguonsi per qualche mo
numenlo insigne. L'Inglese per esempio possiede la tavola dì 
Rosetta, che sarà sempre il più importante dei monumenti 
storici della scoper* : dei geroglifici ; ha un sepolcro del re 
Psammetìco, ha un frammenlo di cassa del re Mencheri che 
innalzò una delle, grandi piramidi; laFrancia ha il cielo dello 
zodiaco del tempio di Dendera, ed ultimamente acquistò le 
pareti della eavnera di Curuac, sulle quali sta scolpita una 
lunga serie di nomi reali; la Prussia possiede nella collezione 
di Passiducquu, triestino, tutto il contenuio di una camera 
sepolcrale, trovato intatlo da quel pazientissimo ricercatore, 
e que|le lipnye che con isquisita intelligenza le avrà Lepsius 
cercate. .L'Olanda conserva un lungo papiro demotico, in 
mezzo alle linee del quale, sopra varii gruppi demotici, tro
vansi greche parole. 

L'amore allo studio che animava le persone che dirigevano 
l'Università Torinese nel 1820, consigliò al redi non lasciar 
sfuggire Foccasione'di ridonare al Piemonte il vanto di pos
sedere la prima collezione egizia, col fare acquisto della ce
lebre collezione falla dal piemontese Drovelti, mentre era 
console di Francia tn Egitto, yuesta collezione ricchissima, 
unita ancora alla già esistente, e ad una posteriormente acqui
stata, non grande ma composta in gran parte di piccoli og* 
getti in oro od in pietre dure incise, forma ancora uì dì d'oggi 
la più copiosa collezione europea. Grandissima copia di pa
piri funerari! sì geroglifici che ieratici, importantissima per 
le varianti della scrittura nelle medesime parole; copia grande 
di easse di mummie, dì figurine coi nomi dei defunti che 
rappresentavano, d'idoletti, d'amuleti, dì scarabei incisi, di 
vasi, di oggetti appartenenti al vestire, di arredi domestici, 
di utensili inservienti a varie arti, tutto fa che lo studioso 
può trovare nel Museo di Torino una dimostrazione di quanto 
facessero gli Egizii pei loro defunti, e cenni ampiissimi sul 
loro modo divivere. 

1 monumenti che distinguono sopra tutti gli altri il Museo 
Torinese'sono :. 1° la sua collezione di grandi statue di Fa
raoni, fra" le quali primeggiano quella di Ramesse detto Se
sostri, il conquistatore della decimanona dinastia, per la squi
sita finitezza della sua testa scolpita in un granito durissimo, 
quella di Menephla, altro Faraope della stessa dinastia, insi
gne per la sua altezza. Oltre a queste due, hannovi quattro 
statue di Faraoni della dinastia decimottava, quella di Ame
nofi R inginocchiato in atto di offerire due vasi, pieni forse 
di liquidi odorosi, alia divinità; quella dd FaraoneTotmosi II, 
che parve a Champollion essere sfato il Meri de'Greci, cioè 
lo scavatore dd celebre lago , quella del re Oro in piedi, ac
canto all'ìdolo di Ammone seduto, e scolpito in proporzioni 
molto maggiori; e finalmente quella della regina Amensè, 
che farse regnò essa sola sovranamente sovra FÉgiito. Inoltre 
hannovi due altre slaluedel re RumesseSesostri, in una delle 
quali questo Faraone è rappresentato in piedi in atto di cam
minare, ed è quello che siccome abbiamo detto, già prima esi
steu nel Museo Torinese; nel'altro è seduta ricevendo l'apoteosi 
da Ammone ed Iside, che seduti ai due suoi lati stati abbrac
ciandolo. Molte altre staine minori con nomi di re irovausi 
anepra nel Museo, ma non sono né così insigni, né così rare. 

S" Monumenlo preziosissimo, ed unico nella sua interezza, 
è il libro funerario, detto volgarmente il gran libro funerario 
od il libro funerario coinplejo. Esso è in carattere geroglifico, 
della lunghezza di più di quaranta piedi ; nessuno dei libri 
funerarii esistenti nei varii musei d'Europa, contiene un testo 
così lungo, e tanti capitoli; tulli sono munounli di molti di 
questi 0 dì quasi tulli. Una lìnea di pittura corrispondente al 
testo che le sta sotto, corre per tutta la lunghezza dd pa
piro, e molte altre pitture di maggior proporzione si irovano 
inserite in mezzo alle colonne del testo. La pittura principale 
del libro fuqerarìo, siccome quella che, se non altro, si trova 
fedelmente in tutti i eompendii del medeMmn, è quella del 
giudìzio delFatiima nel tribunale dell'Amenti o paese de'mortì. 
Ivi vedi alla tua sinistra Odrid.j seduta gravemenie sopra un 
trono eoi soliti suoi simboli in mano, un uncino ed una sferza; 
al cospetto.eli lui slatino quarantadue giudici; il Tifone, ani

male presso a poco corrispondente in questo luogo al Ger
bere dei Greci, ed una bilancia. La dea della giustizia intro
duce l'anima al cospetto di questo magistrato, Icfaporre 
sopra una delle coppe della bilancia il vaso in cui sono con
tenute le sue azioni, stando sull'atlra coppa la slatuetta od it 
simbolo della giustizia; il dio Tot, facendo le funzioni di se
gretario, scrive il risultamento accennato dalla lingua della 
bilancia, e questo essendo favorevole, l'anima è ammessa a 
proseguire, il suo viaggio verso il paese dei beali. 

Questo libro funerario, siccome uno dei monumenti più in
signi del Museo di Torino, era stalo du chi sopraveglia al me
desimo fatto trascrivere col mezzo di carta trasparente onde 
prepararne la publicazione. Il prussiano Lepsius, dal quale 
si devono certamente aspeitare per ora i maggiori progressi 
degli studii geroglifici, passando la secónda volta per Torino, 
vide quella copia ed ottenne dalla gentilezza del direttore di 
portarsela con sé a Berlino, e ritenerla per alcun tempo per 
aiuto de' suoi studii.' Il Lepsius, dimenticali i riguardi che 
devonsi tra loro gli eruditi, senza chiedere l'assenso dd di
rettore torinese la publico a Berlino con una sua prefazione. 
Tuttavia, se il procedere dd Lepsius merita qualche specie 
di riprovazione, non possono lagnarsene gli studiosi delle 
cose egiziane sparsi nelle varie parti d'Europa, ai quali fu 
comunicato queslo bel monumento alcuni anni prima di 
quello in cui lo avrebbero potuto fare, per la diversità dei 
mezzi, i conservatori dd Museo Torinese. 

5° Un altro monumenlo del Museo Torinese altresì unico è 
quello, che comunemente prese il nome di Canone di Mane
tone Esso non poteva comparire nella collezione Drovelti, 
perchè ridotto a minuti frammenti, e confuso con molti fram
menti di varii altri papiri in un'apposita cassetta. All'arrivo 
della collezione Drovelti in Torino erano corsi per esplorarla 
Champollion ed il tedesco Seyffurt, L'uno percorreva tulli i 
monumenti, e ne traeva dati preziosi pei suoi studii; l'altro 
con una pazienza veramente germanica e con singolare 
disinteresse, lavorava a restaurarne aliami che avrebbero po
tuto andar perduti. Uno di questi è il così delta canone dì 
Manetane. Dai frammenti che erano nella cassetta da me ac
cennata, paragonando diligeniissimamente gli uni cogli altri, 
e valendosi perciò della qualità delle fibre, del colore, e del 
modo della scrilturu, ne estrusse una gran quantità che por
tavano scritti in carattere jeratico nomi reali ; e trovando che 
il seguito di questi nomi sui frammenti che ne contenevano 
più d'uno, concordava col seguito dei nomi reali che si leg
gono nelle liste di Manetonc; egli dispose sopra carta saltile, 
e distatili gli uni dagli altri, tut'i questi frammenti in ardine 
corrispondente a quello delle liste dell'antico cronografo 
Fece di più: copiati tutti questi nomi senza inlerruzione tra 
di loro, ne risaltarono dodici colonne, che ricopiate dallo 
Champollion prèsero da. lui il sopradetto nome di canone. 
Questa copia in dodici colonne fece credere ad alcuno in Pa
rigi che se ne dovesse trovare a rorino F originale sopra 
papiro con la medesima disposizione delta scrittura. Quando 
il Salvolini venne a studiare nel Museo Torinese, non avendo 
trovato quello ch'egli aspettava, sparse voce che questo 
documento insigne era stato smarrito, e cagionò molto ramma
rico in tutti quelli die, o per amor dello studio, o per com
piacenza dd nazionale decoro , erano teneri della nostra ric
chezza in questo genere. Per buona ventura la storia di 
queslo papiro era conosciuta al Museo in tulle le sue parti
colarità, ed ogni rammarico fu assai prontamente e piena
mente dissipato. Questo documento fu anche publicalo da 
Lepsius a Berlino, bensf col consenso del direttore dd Museo 
Torinese; ed è forse destinato ad essere ancora soggetto di 
meditazione a molti studiosi. 

Ilo dello delle principali ricchezze del Museo egizio Tori
nese, cioè di quelle che non hanno confranto negli altri mu
sei. Dirò altra volta alcune poche parole intorno alla classi
ficazione degli altri Oggetti nel medesimo. (continua) 
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LA SORVEGLIANZA. 

Dalla turba denunziatrice discerneremo uno, che sovra lo 
spirito publico inviava appunti non volgari; ecco no qualche 
saggio : 

« Il signor Defendente Sacchi, volendo emettere.il suo pro
getto per la scelta del sito in cui collocare le statue dogli uo
mini che hanno onorato lo spirito umano e la nazione co* loro 
travagli intellettuali, non trova sconvenevole il collocarle an
che nel duomo nostro, dal quale vennero già e dimesse ed 
escluse statue dedicate a meriti siilutti in aliri tempi, e ciò 
dice egli, per Yopinione di un cerio arcivescovo. Quel cerio 
arcivescovo è null'altro che san Carlo Borromeo le cui opi
nioni in punto di cose e di convenienze religiose sono e sa
ranno sempre per la intrinseca loro natura reverende e sa
cre; non potendo nessuno anche in questi dì di romanticismo 
politicoletterario negare l'esistenza di meriti e di virtù che 
onorano la religione, ai quali specialmente par anche adesso 
convenirsi il tempio di Dia, che fra i suoi doni è più glorifi
cato da quelli che ravvicinano Fuarno a lui colla vita e colla 
dottrina evangelica. Il signor Sacchi ha troppa passione per 
un Romagnosi ; crede senza dubbio non isconvenire la sta
tua d'un letterato, d'un Frane Jl/apora, ai vani dei pilastroni 
del duomo, e che i Milanesi possono essere non offesi dal 
connotato di tanto ingiuriosa oscurità applicalo al Borromeo. 
Sono gravi truscurauze nell'esatta bilancia delle cose nel tri
bunale enn'orio del signor Sacchi. 
"«Il signor Lambertini non conosce troppo bene anch'egli 

■'gli eroi di religione. Parlando e censurando la produzione 

teatrale La Solitaria delle Asturie, di Felice Romani, inferi
sce nell'ultimo del periodo questo concetto che non può non 
essere sconvenientissimo il proporre sulla scena quell'eroina, 
avendo satt'occhio una che muore piena di gioia nel volto e 
nelle parole, il che era forse concesso ai mar tir C E quell'I
bant gaudentes, eie, et quot spe gaudente^ eie, sona ignoti 
■ Ilo storico de' teatri : il che fu che erri e duttili de' trionfi 
della grazia, riferiti dalle scritture e dagli atti apostolici, ecc. 

«Sono cenni, sono espressioni sole, ma che. hanno fatto 
gran senso in tempo di quaresima ». 

« Compiego un componimento, in,dialetto milanese, del si
gnor Haiherti, già noto per produzioni in simile dialetto, co
me La Poetica d'Orazio e. le sue Epistole sull'Avarìzia. 

« Egli è un singolare encomio ai signor maestro Rossini; 
ina desinit inpiscem muiier formosa superne. La cfiiusa delle 
sestine, che sono sensaiameiite pneiiche, presenta una coda 
veramente da scorpione, ed è la 19' seslina. 

« Che il signor poeta milanese pensi liberalmente; chq si 
mostri ironico sui titolo del Guglielmo Teli (nome pure a lui 
dolcissimo) scambiato nei Vallace di San Quintino; che siagli 
caro il contrapposto di Cesate a Napoleone, tutto è in armo
nia coll'iniimo opinare delFunloiv, e se traspare qua e là è 
ancora un sintomo die può sanarsi di non ben manifestala 
infezione pnliticoturbolenta. Ma quella chiusa busfa per un 
volume d'idee rivoluzionarie. 

« Questa poesia è per le mani, massime de' liberali, e co
nosciutissimu; si pensa che potrebbe anch'essere stampata, 
forse all'estero. 

« Il signor Raiberti, chirurgopoela, impiegiilo allo spedai 
Maggiore, pare aver incessante, prontissimo Ipògno di buone 
ammonizioni, come rimedio al suo male, politicomorale, col
l'avvertenza a lui salutare che poesie siilutle merhano la Se
navra, come pra'ìcò il suo Napoleone con Lutlanzi ». 

Un altra .conlìdenie mandava altra poesia del Raiberti, 
Cesa nceuva, (ma vece, e ragionatovi sopra, « Mi sembra in 
sostanza che, come poesia, valga ben poco. Quanto a poli
tica, ecc. ecc. Peccato che il dottor Raiberti, d'altronde buon 
figliuolo si perda in simili frascherìe e metta mano in tali ve
spai ! Forse una lavatina di testa fattagli da chi lo sa fare a 
proposito sarebbe il suo bene. Ma ehi sa fare e le lavate di 
capo e tutto a proposito, sa anche L'urne regolarsi, né na bi
sogno d'insinuazioni del vecchio imbecille, che gliene do
manda mille perdoni ». 

Questo vecchio imbecille è il vecchio ribaldo, di cui già 
parlammo con tanto maggior schifo, quanto che e noi ed al
lri cercavamo sollevargli quella povertà, ch'egli invece sa
nava con questo colmo d'infamia. 

Torniamo al nostro confidente dilettante. 

21 dicembre 1844. 
« Si .sottomette alla censura di Vienna quanto vien nfiuiato 

dalla Lombardia. È detta che così venisse publieato il discorso 
del signor aliate A'mbrosoli, vantalo" allo stabilimento di San 
Piloto, è a queslo esempio viene eccitalo il signor Lancel.ti 
per far publico un suo lunga e parziale travaglio biografico 
intorno a Napoleone, abbenchò avvertito di lasciar quell'o
pera per particolare avvertenza del nostro signor governa
tore. 

« Merita cerio molta attenzione quest'arditezza irriverente 
contro le disposizioni"de'nostri magistrati. V'è un sale di li
beralismo. 

«Gran senso publico sulla lettera del novello gesuita di 
Roma signor Vittadini, scritla al signor consigliere lìampini, 
già suo ospite; letta, ammirala e l'aita di publica fama per le 
sue specialità di carattere, di relazioni, di sentimenti e pie
tà, ecc. ecc. 

« Venne, portata ed ammessa per VAmico Cattolico dal di
rettore spirituale del seminariosignor aitale Biragn. 

« Il signor ubate censore Golonnelti va dal signor cardinale, 
fa ritrattare l'approvazione dd suo censore ecclestàslico , e 
non ne permette la publicazione. 

« A questa singolare reazione delle due censure si aggiunge 
la publicazione del congresso tenuto fra il signor Colonnelli e 
il signor Cardinale, e'quindi la singolare comune avversione 
alle corporazioni, alle quali, secondo la frase arcivescovile, 
non sarà dato di traboccare in questa sua diocesi che alla di 
lui morte. . '' ' 

« Non sono senza, importanza pel buono spirito publico que
ste scene, e non immeritevoli di supcriore attenzione ». 

Talora per questo mezzo giungevano alla polizia delle ve
rità importanti, come in questo foglio. 

24 dicembre 1831. 
« Non si parlò in questi giorni che del furto l'alto al signor 

marchese Pallavicini. Quest'immensa depravazione di costu
me.publico che compromette si facilmente e sì frequente
mente le private proprietà fa veramente orrore. Si fa sempre 
onorevole menzione della vigilanza e deslerità della polizia 
nel rintracciare col doluto il suo autore; e sempre si ram
memora nel ceto nobile la scoperta del furto seguito nella 
casa Burini, come un insigne esperimento della provvidenza 
polìtica impartita dalla direzione generale; ma non si omette 
giammai un'alta lagnanza, una somma sorpresa sulniun prov
vedimento radicale a quesia pestilenza sociale, che nata dallo 
leggi proihiiive di finanza (l'omento dell'irrefrenabile, contrab
bando", e quindi seminario dì contrabbandieri, ladri del so
vrano e poi ladri dei sudditi), aumentala dalla scandalosa 
felicità de1 ladri e de' ladrimpgj/i, e perfezionata dalla cattiva 
educazione domestica, dall'amore dell'ozio e dalla facilità di 
seduzione, sia in isluto di libertà, sia iti carcere, ecc. ecc., 
e della nessuna istruzione religiosa, vcggendosi le chiese 
parrocchiali di ci Uà r nasi deserte dal ceto popolare maschile, 
che va vagabondo ne le publiehe passeggiale de1 corsi, fj'am
misto al ceto agiato, in tempo di domenica e all'ora del cale
chisma, come si faceva appurilo noi tempi rivoluzionarii della 
cisalpina e dell'italiana frenesia. 

« Se il codice penule, se l'autorità politica non vale alla re
V A 
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pressione di un tanto male, si scuola lo ze|o de' parroehi, e si 
eccitino a fortemente invigilare sulle famigl'c, sulla loro mo
ralità, e far conoscere al popolo che quando i padri e le ma
dri non veglino attentamente alla condona religiosa e morale 
delle famiglie non troveranno que'soccorsi e quell'assistenza 
che loro possono prestare alle laro evenienze di bisogno, e 
che una prova della laro zelante docilità a siffatto avviso sarà 
il vedere e il sapere i loro figli al catechismo, e ri'irnti in casa 
in tempo di notte, e custoditi con gelosia. Quid leges sine 
mon'òus vance propdunt.? 

«Si ode per la città essere singolare porta Comusina pel 
monellismo e pei furti; è in quel quartiere che si radunano ì 
malviventi, che sono segnati a dito nelle campagne verso le 
parti di Como,' e che sì trovano sfornili d'ogni mezzo dì sus
sistenza. 

« A consolazione de' buoni e a ferror de'cattivi non si crede 
già sospesa la deportazione de,' gravemente sospetti indivìdui, 
ma vorrebbe, sapersi solennemente continuata ». 

Non facciamo troppa colpa a coloro, che, avendo chiesto 
un impiego, presentavano al direttore di polizia mia racco
mandazione, mostrando i loro benemeriti per la causa buona; 
non a quegli altri die, attaccati sulla Gazzetta di Milano, o 
temendola, seriveangli difendendosi, prevenendolo; e non 
salo appellandosi al generoso,,discernevolimmo e pietoso am
ino, e al perspicacissimo intendimento dd Torresani, ma an
che accusando il malintenzionato loro emulo; miseria di 
troppi esempi. 

Un al irò da Cremona si lagna d'aver avuto strapazzi « per 
componimenti fatti in onoro*di S. M. il nostro auniKo so
vrano, e minacce di danno se nell'anno venturo discenderà 
ad eguale viltà » ; e che gli avevano scrino che egli « si ren
dca pressa tutti un uomo ridicolo , e fanatico e stolto pren
dendo a lodare già da tre anni, e a trattare un frivolo argo
mento, come era quello di lodare S. M.... con iperboli vane 

è̂ un altro, nobile e prete, che, per conseguir un onore, 
luce la sua «devozione alla casa d'Austria, perla quale 

ed adulalrici; che si consentiva che S. M. fosse un buon uo
mo, ma questo pei suddiii non basta, perchè egli opprime in 
modo eccessivo, che non si può sop lorturc ; e il male è ch'e
gli hai camioni, e i sudditi non ne ninno, e sarà un miracolo 
se presto non succede un vespro siciliano; ch'io dovessi ve
der bene di non discendere l'armo vemuro a questa viltà ». 
Così il ricorso; ma Fautore vi soggiunge che «ad onta di 
queste mmucce e rimproveri egli non cesserà d'approfittare 
d'ogni occasione per cantare le. lodi del nostro imperatore, e 
che se per lo (tassato lo fece con qualche centinaia di versi, 
lo farà in avvenire a dispetto di chi noi vorrebbe, con delle 
migliaia e migliaia «. Senza più basterà soggiungere die co
stui a quest'ora cantò in centinaia di versi la rivoluzione e 
Carlo Alberto. 

Nò 
adduce la sua « devozione alia casa UAtistria, per ia quale 
in patria sono da tanti mal visto e maledetto, e persino da 
qualche, parente». 

« Un altro letterato, che la fuma tacciava di ben peggio, si 
querela di non aver mai avuto compenso dopo clic tanto ha 
scritto e cantato per casa d'Austria, e d'essere costretto an
darsene da Milano per mancanza di pane. #« Che cosa lascio 
adesso dì utile in Milano? poche lezioni e pochi arlicolì di 
gazzetta. Oh questa benedetta" gazzetta, questo benedetto 
Lambertini, perchè, occupandomi dì più, non mi vuol essere 
più utile? » 

Sì sa che della gazzetta la parte JeUeraria jjra sorvegliata 
immediatamente dal Torresani; e le frequenti discolpe del 
signor Lambertini convincano come carissimi costavano a 
questo i guadagni die dalla gazzetta ritraeva. 

Allri anche di fuori mandavano geremiadi sullo spirito pu
blico ; e un di Reggio, condolendosi delle disgrazie del Tor
resani, gli dice: « L'imporlunza dei nobili di lei servigi alla 
causa di S. M. e dd publico bene, potrà tenerla occupata ab

basfnnxa per farle ancor provare quelle soddisfazioni cheapr 
partengono agli spiriti elevati quando hanno la coscienza del 
dovere adempito, e d'aver combattuto con successo'gli sforzi 
del genio del male, che mena tanto trionfo in questi tempi di 
debolezza e d'ignavia »; e finisce cull'esortarlo a « tener testa 
alla stampa nemica ». 

E Torresani gli rispondeva: «Purtroìpo siamo ih tempi 
assai difficili, ond'è che tutti gli amici de ia buona causa deb? 
bono raddopimtregli sforzi per combattere te prave tendenze 
e le aperte dimostrazioni dei fautori dei disordini e degli uto
posti ingannati o degl'ingannatori. Dalla Gazzetta di Milano 
ella avrà veduto die qui pure qualche torbido, sebbene non 
grave, erasi manifestato. Le energiche misure subito adottate 
hanno per altro ristabilita la publica tranquillila, che vorrei 
credere sarà per.conservarsi» —.(14 settembre 47). 

Un altro di Verona del 1823 vorrebbe avertar l'intrigo pre

P 
con 
presentala siccome l'uomo più austriaco del mondo e niente 
affatto milanese. In tal maniera si tenta di far cessare il bmr 
gnu, pur troopo evidente, d'un vicepresidente forestiere che 
sappia la lingua tedesca, e voglia di cuore tener man ferma 
sulle nostre leggi. In tal maniera si vuol far credere che iti 
sostanza sarebbe servito il governo, e CQ\Yapparenza conten
tati i Milanesi ». Costui invece ruccomuuda il Mazzetti. « Lo 
sfato attuale e passato delle cose hu dimostrato quanto male 
starebbe in quel posto un individuo del paese, pieno zeppo 
di relazioni e parentele». E conchiude, perchè favorisca an
che il Torresani questa raccomandazione, che scrisse « soU 
tanto inter nos e col desiderio die venga distrutta», come 
vedesi che il Torresani fece. 

Del quale è ormai tempo che si favelli. 

(continua) 

arato iter sost.iiuire vicepresidente doll'appe.lo di Milano j ! 
onte Silva. «Quesla voce farebbe credere ch'egli .venga rap

I t . O r t o b o t a n i c o 

PARTE PIUMA. 

Sulla sinistra sponda dd Po 
a fianco delle reali case del 
Valentino , dove solevano un 
tempo villeggiarci Prìncipi Sa
baudi, siede l'orto botanico di 
questa Università, il quale, seb
bene da principio ristretto e 
poco popolato, in breve tempo 
tanto s'accrebbe e si perfezio
nò che ornai può stare a con
fronto di qualunque più rino
mato d'Italia, non soiamenle 
per copia di piante peregrine 
d'ogni paese ed ampiezza di 
collura, ma ancora dal lato dd 
terreno svariato da graziosi or
dinamenti di aiuole e di viali, 
da boschetti , monhtgnuole , 
zampilli e cascate d'acqua ed 
altri accidenti che. formano la 
delizia dei giardini di piacere. 

S' aggiunge che gli oggHti 
circostanti concorrono mirabil
mente a renderne il silo dilet
tevole ed ameno ; le aeque del 
fiume che. silenziose gli scor
rono a fianco, il magnifico ponte 
che lo attraversa , il tempio 
dellaGran Madre di Dio, il Con
vento de' Cappuccini comeisor 
lato in cima al poggio che so
vrasta ulta sponda dei fiume, il 
dorso di una ridente collina 
tutta seminata di amene case 
dì campagna, e più da lontano 
il Santuario di Superga che, 
come in fondo della scena, erge 
in allo ta maestosa sua fronte, 
ed altri accidenti che non po
trebbero essere meglio distri
buiti, né più graziosi e pi.ù stu
pendi , in un panorama del
l'arte. 

Sull'entrare del secolo passa
to, Vittorio Amedeo II, inlento 
a riordinare le cose dd re
gno, destinava alla eollivazione 
delle piante principalmente 
economiche una parie del giar
dino attiguo al castello del Va
lentino, affidandone la cura ad 
Angelo Sunti veneziano, insigni
to del titolo di regio erbolato ■ 
coll'annuostipendiodi L, 1,800; 
un assai comodo alloggio e un 
orticello particolare per gli er
baggi di cucina. 

Quantunque i bisogni e lo 
spazio del giardino fossero poca 
cosa a que'tempi, un uomo 
solo non poteva bastare, e però 
non andò molto che a lui sì 
aggiunsero in inul''piHi'o Cor
naglia e. Francesco PeyrolerL 

Fondato il giardino, Bartolommeo Caccia, in aVora profes
sore di medicina, ne ebbe per ih primo la direzione, e venne 

(Pianta dull'anlico Orto Botanico al tempo di sua fondazione) 

pure meuneufo della dituo razione delle piun'e. 
Giova notare che a que' tempi ìe piante erano ancora con

siderate come esseri indipendenti gli uni dagli altri, che non 
importa di conoscere se non dal canto dei vantaggi che som
ministrano ai bisogni dell'uomo. E poiché la maggior parte 
delle piante contemplale sotto questo rispetto sono appunto 
quelle che servono di alimento o di rimedio, e formano il 

sopgeltodi due distinte parti della medicina chedieonsi igiene 
e. farmacologia; le ivanle coltivate, in un giardino botanico, 
al tempo di cui pari amo, dovevano essere la più parie pffi
cinuli, e l'insegnammlo non poteva esserne affidato che al 
professore di medicina incaricato di trattare la storia dei me
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dieamenti, d'onde n'è venuto che ia botanica è rimasta per 
lungo Lem io un ramo accessorio della medicina. 

Tornane o al Cuccia, sebbene versatissimo nelle materie che 
insegnava, non lasciò scritto di sorta, e però non ci è noto in 
qual modo siasi adoperalo a vantaggio dell'orto. Sappiamo 
solo che il numero delle specie ascendeva appena a 800, e 
che nel 1752 si diede eominciamento alla magnifica collezione 
di disegni, inlitolata: Iconographia Taurinensis, di cui par
leremo di proposito più sotto. 

Prima di passar oltre accenneremo la conformazione, i 
mezzi di coltura e i limiti ond'era circoscritto il giardino ne' 
suoi primordi. Il fondo coltivo che suolsi chiamare piena 
terra, come mostra il disegno che mettiamo sott'occhio dd 
lettore, consiste in due soli scompartimenti di aiuole di forma 
quadrilunga. Dagli angoli (2. 2*), e dal me^zo dei lati di 
ciascuno di questi scompartimenti partono altrettanti stradali, 

i quali vengono gli uni ad intersecarsi, gli altri ad incontrarsi 
net mezzo occupato dal bacino (5) o serbatoio delle acque de
stinate all'inaflìamento, per modo che ogni scompartimento 
viene ad essere suddiviso in quattro più piccoli, e ciascuno 
di questi in due altri, e le aiuole rimangono interrotte non 
solamente dagli stradali anzidetti, ma ancora dui viottoli che 
stabiliscono sui lati la comunicazione tra un' aiuola e l'altra. 
La quale disposizione oltremodo intralciata e bizzarra, seb
bene simmetrica in ogni sua parte, quanto sarebbe a lodarsi 
in un giardino di piacere dove non si ha in mira che il di
letto, altrettanto riesce incomoda in un orlo botanico siccome 
quello che, oltre ad una perdita considerevole di fondo col
tivo, ditlìcilmente può adattarsi a un ordinamento scien
tifico. 

Dei due scompartimenti poc'anzi accennati, quello che tro
vasi a sinislra del cancello che metle nel cortile, è ìl solo che, 

unitamente al bacino, conservi tuttora la disposizione pri
mitiva. 

Contemporaneamente alle aiuole di piena terra si fonda
rono le conserve dirimpetto al cancello consistenti in un atrio 
con due camere attigue da ambi i lati, e un andatoio di die
tro che dava ricetto alle stufe (4. fi). 

Dirimpetto agli scompartimenti le conserve non fiancheg
giavano che la metà di ciascuno dei lati ; il rimanente da una 
parte, e dall'altra era protetto da un muro munito sul da
vanti di una gradinata (G) che serviva di collocamento ai vasi. 
Ai due estremi il muro ripiegandosi ad angolo retto riparava 
gli altri due lati a levante ed a ponente, e congiuguevusi colle 
mura maestre del Castello. 

Più tardi, cioè nel 1797, Vittorio Amedeo 111, riconoscendo 
la troppa ristrettezza del giardino, ne accrebbe it fondo del 
doppio e più ancora, assegnandogli lutto il sito che giaceva 

4 * 

( Parte aulcrioro dell'Orlo, divisa iu tro umuli scompartimenti di aiuolo por la coltura dulie pianto e i W o di piena terra, veduta dal balcone dell'erbario ) 

incolto,f parte fuori dd muro a ponente e iurte dietro le con-j 
serve a*mezzanotte. Tutto questo tratto ti terreno, a cui si 
andava per due usci dalla parte delle aiuole e da quello delle 
conserve, riparato da uno steccato, serviva, parte alla pre
parazione dei terricci, e parte di vivaio a profitto del giardino 
e degl'impiegati. 

Al Caccia succedeva Vitaliano Donati. Mosso dalla fama del 
suo profondo e svarialo sapere in tutti i rami della storia na
turale e nelle cose d'antichità, Carlo Emanuele IR a sé lo chia
mava nel 1750, nominandolo professore di botanica e di storia 
naturale, e poco dopo incaricandolo di un viaggio per i ducati 
d'Aosta e Savoia coll'oggetto di studiarvi le produzioni natu 
rali. In questo suo primo viaggio il Donati seppe così bene 
corrispondere all'aspettazione de! Principe, che questi gliene 
affidava tosto un altro più esteso e dì molto maggiore im
portanza a traverso le Indie e l'Egitto. Chi fosse vago di cono
scere i particolari di questa spedizione, gli affanni, i disastri 
d'ogni maniera che attraversarono le ricerche dell'intrepido 
naturalista che finalmente cadeva vittima del suo troppo zelo, 
può ricorrere all'opera del dottore Bonino, inlitolata Biogra
fia medica piemontese, dove la parte che concerne il Donati è 
trattata dall'autore con particolare studio ed affetto. 

Il Donati nou mancò di arricchire il nascente giardino d'un 

gran numero di piante che aveva raccolto ne'suoi viaggi prima schiarata dal senio dell'immortale Svedese. Ma sotto Allioni 
di lasciare l'Europa, ed ancor più avrebbe fatto a vantaggio 
di esso se gli veniva dato di riporvi il piede. Non paga la 
fortuna di essere stata sì cruda verso il generoso naturalista, 
volle ancora, che la più gran parte dei semi, dei frutti, dei 
disegni, delle osservazioni raccolte a sì gran costo cadessero 
in mano di chi non conoscevane l'importanza, per modo che 
se non andarono irreparabilmente perdute, giacciono tuttora 
sconosciute per la scienza. 

Mentre il Donati era in viaggio, chiamavasi a rimpiazzarlo 
nel 1760 Carlo Allioni torinese, che a ventisette anni aveva 
già messo alle stampe l'applaudito e tuttora ricercato opu
scolo, intitolato Hariorum Pedemonlii stirpimi specimen L 
Taurini cum Tab.X, in-4tì. 

Di poco utile poteva riuscire il giardino ne' primi tempi di 
sua fondazione per ia ristrettezza delle conserve e della piena 
terra, e più ancora perchè le. piante vi si coltivavano poco 
meno che alla rinfusa, e si mancava perfino di un catalogo 
che ne desse a conoscere il nome e la provenienza; il che 
avveniva, non per trascuranzao incapacità delle persone che 
ne avevano avuto il governo, ma per la poca slima che faee-

| vasi a quo'tempi degli studi naturali, e por la confusione or
ribile eho regnava dal lato della nomenclatura non ancora ri- ' 

tutto cangiò di aspetto; e primierumcuLe eyli si fece ad esa-
minare tutte le piante coltivate: le distrigò da quel viluppo 
di nomi falsi, incerti, o se non altro difficili a ritenersi in cui 
le avevano trascinate i botanici precedenti (1), e ai nomi vec
chi sostituì i nuovi che Linneo aveva di fresco introdotti 
nella scienza. Fatto questo primo lavoro che era il più sca
broso ed il più urgente, riunì tutte assieme le officinali nello 
scompartimento di aiuole che trovasi a destra del cancello. 
Poscia distribuì tanto le officinali quanto le altre in due se
zioni controsegnate, o-dal numero dell'aiuola o da quello della 
serie, avvertendo che le specie più delicate si trovassero per 
quanto era possibile iu un sito analogo a < nello che le era 
destinato dalla natura. Sì nell'una che nel 'altra sezione il 
nome delia pianta era indicato da un numero progressivo che 

(-1) Prima della nomcnolalura linneana . of[ni pianta non oro ijiì» 

uìilicariic 
alla . 

ni-
stris sclarea flore purpureo cuvritleQ ,'.'. I, Biuib, Ist, 3, pan. 5M, 

1 p 

lìia ili: li a iiuiiiuifuiRluru n un L'ima y " l i"" fiuniH i<«« *̂ *-• l i ' -
rasente eontmsegmita du ilnc nomi, ìl primo sostantivo per 
il jjt»ncrc, il secondo iiggcLtivo per ([iiulilìcitniQ la SUMÌÌG ina 

btmsi da una iilaslroccu di IVasì tratto dai oiniUun lijstinlivi * alla spe-
ciò,,]), e. La Salvia pratemis di Linneo trovasi indicata nello istori 
di Gio. tiiutliinio col nonio di CaìlUrichìim sylveslro vulgo , san syi 
ve 

3 ri 
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rimandava ai cataloghi generali della sezione per aiuole e 
della sezione per serie che comprendevano tutte le piante 
della piena tèrra. Il catalogo delle oitìcinali, scritto di mano 

( Araucarin excelsa Ait. ) 

dcll'Allioni coi nomi di 0. lìauhinio e i linneani di ricontro , 
che ancora oggidì si conserva al giardino, comprende seicento 
cinquantadue piante, novanta e una aiuola, e venticinque serie. 

Le piante coltivate in vasi erano tutte distribuite per scri<#, 
ma separate le annue dalle perenni così che vi erano delle 
serie intieramente composte di piante annue ed altre di piante 
perenni. Ogni pianta era munita di una scheda con tre nu
meri, il primo dei quali corrispondeva alla serie, il secondo, 
al vaso; il terzo, al nome della specie. Quest'ultima dispo
sizione durò lungo tempo in appresso, e in parte sussiste an
cora a dì nostri. Oltre i cataloghi speciali delle serie e della 
piena terra l'Orto ne possedeva due altri generali, tdfabclico 
l'uno, numerico l'altro. Col primo, data una pianta munita di 
numero, si arrivava subito a trovarne il nome, e ad un tempo 
la serie, il vaso d'aiuola in cui era coltivata: coll'altro s'ot
teneva altrettanto, partendo dal nome della pianta che si desi
derava di avere sott'occhio. Oltre questi importanti migliora
menti, Allioni ebbe cura di mantenere l'Orto in relazione coi 
più rinomati d'Europa, onde eilettuare ogni anno il vantag
gioso cambio dei semi. Il che gli riusciva tanto più facil
mente, quanto più la l'ama del suo nome andava crescendo e 
ridondava in onore del giardino. Con queste cure, e per via 
di peregrinazioni continuata ogni anno sulle Alpi e lungo la 
Hiviera, il giardino tanto s* accrebbe che, se al tempo Hcl 
Caccia contava appena 800 specie, e d20t) sotto il Donati, il 
numero ne fu portato ben tosto a 4500. 

Giova notare che al tempo di cui scriviamo, la mente dei 
botanici era invasata dallo spirito dei sistemi, e il nostro Al
lioni era già salito troppo in alto per non provarsi a correre 
questa 
canto non 
nostri il suo Sistema sebbene gli abbia costato ben 20"anni di 
assidue ricerche e meditazioni. Si fosse egli almeno contentato 
di disporre a norma di esso le piante dell'Orto nel catalogo che 
ne publicava! il peggio si è che se ne valse ancora nella più 
insigne delle sue opere, nella Flora Pedemontana (i), che 
sarebbe riuscita se non più utile, certamente più comoda, 
più accetta, quando Fautore l'avesse dettata secondo il siste
ma linneano. 

Frutto delle cure consccrate alla determinazione delle 
piante dell'Orto è il catalogo che egli ne publicava nel 1700. 
Il metodo con cui le piante vi sono distribuite è quello stesso 
che adottava più tardi nella Flora, e di cui si valeva pure 
nel fare le dimostrazioni agli alunni Le specie su cui non 
poteva cadere alcun dubbio portano il nome di Linneo ; le 

incerte sono iu bianco nella serie, e emitrassegtuUc da nu
meri che rimandano ai nomi registrati a piò pagina con note 
ed osservazioni. Inoltro ogni specie più rara è accompagnata 
da una breve descrizione, e tutte le indigene sono contras
segnate da un asterisco. La serie incomincia dalle Monoste
inoni, ossia dalle piante a fiore monopetala semplice che co
stituiscono la prima classe, e termina eolla classe xm che 
comprende le piante a fiore imperfetto ossia invisibile, gli 
equiseti, te felci ed altre di questo numero (1). 
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palma ; ma per dire il vero i suoi sforzi da questo 
in furono troppo felici, e non v'ha più chi legga a' dì 
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( Àraucaria cunninghami Sterni.} 

La storia imparziale ha già registrato il nome dì Alliqa ac
canto a quello di Haller, di Jacquin e di quanti si resero più 
benemeriti^della scienza. E però non diremot'amnif'Z addio 

^ 

ft 

4 { La veduta procedente presa da! tcnvEUo del Castello) 

scoperte di cui seppe arricchirla» le cognizioni che lo resero 
ehitiro anche nella zoologia e in rami della storia naturale , 
ie lodi che riscosse dalie più dotte società dell'Europa, che 
sarebbe faccenda di molte pagine ed estranee al nostro pro
posito. Il suo erbario prezioso per gli esemplari autografi che 
servirono di tipo allo descrizioni della Flora è ora posseduto 
dall' egregio sìg, cuv, Bonafous, e sempre aperto ai Botanici 
nazionali e forestieri che abbisognano di consultarlo nelle 

(I) Ad uinalztn'e qiiosLo primo e motHinUMìto liti valore bota
nico subalpino assai giovarono all'autore collo loro ricerche fjl'iinpiejjati 
dell'Orto suoi conteniporaniM, Victro Coniatila , Francesco Peyrolori, o 
principalmente i fratelli Pietro e Ignazio Moli neri. Javenes hi (scrivo 
Allioni nella prefazione tli delta operai lahoris admodum puiicntes) ili
genio et corporis rohore praedUi, periti horti cuUorcs et in Linneano 
sistemate a me imlvacti^ variti Uinerihm per ontucs /ere alpUimet&ar 
halpiìias hitiits ditionisroffiones conquisitis undiquestyvpibus magnam 
mihi opem attitlermt. Il IVyroleri o pio tardi il <ì. Hntliono che gli sue* 

cetictic noli'impupo di piltoro speciale dell'orlo contribuirono all'opera 
delPAllioni da nn altro canto , da (inolio cine dai diseuni che lavorarono 
ad ornamonto e scliiarìmcnto del testo. Ma la Flora pcdmiiniUanu ora de
{jna dì pennelli migliori 1 K se non scemerà mai di predio per la copia 
delle specie clic vi si trovano la prima voliti deseritle e l'esattezza delle 
descrizioni, ben poco ha guadagnalo dai lato Uoi disegni la pia parte np« 
penft medioevi, 

(I) V. CBVOL Ali. Sym MotliotL Styrpium Horti Taurinensis, nello 
Mólanfj. iloPbiU et Malbém. do laSoci<ittl royale de Turin, 1700.17(11. 
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sale altigue all' Orlo agrario sperimeninle della Crocetta (1). 
Nel 1781 fielro Duna discepolo dell'Allioni gli succedeva 

ftp!!*insegnamento e nella direzione dell'Orto. Sappiamo di 
lui che visitò il Monviso, la provincia di Pinerolo, la valle 
d'Aosta, l'Astigiana, il Monferrato» la Liguria ed altre re

?[ÌoftÌ in cerea di piante, e che le sueraccolie ed osservazioni 
urohu pure di aiuto ull'Alliuni che se glie ne mostrava rico

noseemc facendone (tuorcvule menziono nella sua opera, e 
dedicandogli un genere (Dama aquìlegifolta), il quale però 
non venne addotiaio. Il Dina lasciò parecchie opere di argo
mento misto per cui riscuoteva plauso presso i dotti, ma più 
dal lato modico ed evonomico che da quello della botanica 
descrittiva e fisiologica. 

Frattanto la handiera tricolore RÌ;\ sventolava sulle. Alpi e 
metteva in tumulto gli stati'd'Europa. I destini della patria 
volgevano aflìmnosi ed iueerli, e le scienze rifugiate ne'loro 
santuari oUendevano tempi migliori , quando il grido della 
vittoria eccheggìò nei cani pi dì Marengo, e Y Italia divenne 
una provincia delia Francia. Ancorché la travagliata nostra 
palrin in que' clamorosi trionfi non abbia guadagnato altro 
che il nome di quella indipendenza e nuziohalilù che anela 
da tanto tempo, ebbero tregua per un momento lo armi. I 
Licei furono riaperti, e le scienze e lettere cominciavano a 
risorgere più fiorenti di prima. Ma i publici stabilimenti non 
potevano così presto riaversi dei danni sofferti, e l'Orio bo
tanico per la natura degli esseri di cui è popolato, più d'ogni 
altro abbisognava di cure, di riparazioni, di tempo. La 
Commissiono incaricala di vegliare alla publica istruzione , 
mm poteva meglio provvedere al suo incremento, di e affi
dandone la direzione a dio Batiisla Ballus già membro del 
governo provvisorio nel 1798. Tanto egli si adoperò eoi 
viaggi, col cambio dei semi, eoi tener d'occhio le piante col
tivate, e tanto nelle sue cure fu secondato dall'ollimo. Igna
zio Molineri, che in poco tempo il giardino divenne ricco e 
fiorente e sopratutto aeijuistò credilo per t'esatta determina
zione delle specie. Di ciò fanno fede ì lavori speciali publi
cati dal Biilbis sulle piante più rare, dubbie o ancora sco
nosciute alla scienza (2), e sopralutto i Cataloghi generali di 
tutte le piante cobivale nell'Orlo, dai quali risulta che il'nu
mert» delle specie cresceva notevolmente di anno in anno. 
ì)itutto nel ISO'l (3) il numero delle specie sommava a 5553, 
nel '1801 a 31)22 (4), nell'anno seguenic si accresceva di 51)3 
specie (5) ; nd 1808 11 numero totale delle specie era di 
mì> (6); di 5201 nel 1812 (7) ; di 8(o3 nel '1813 (8), nu
mero die si aumentava di circa 575 specie nel 1814 (9). 

Frattanto il numero delle pinute che air'mvenio abbiso
gnavano di essere riparate si eragià tanto accresciuto che le 
conserve oltre all'essere già trasandate e logore dal tempo, 
no» potevano più soddisfare ai bisogni dell'Orto. Benché i 
tempi non corressero favorevoli, il Dalhis seppe destare a 
questo riguardo lauto inicressumento nel generale Menoii, in 
allora ftinministratore delle nostre province , che non sola
mente'accondiscese a'suoi desiderii, ma perchè l'opera riu
scisse più pronta e più compila volle ancora contribuire del 
proprio nella spesa. 

Mentre II commercio, l'agriuoltura, le arti, le scienze, seb

bene sempre sgomentale dal fragore delle armi, si rifacevano 
delle grandi perdite so/ferie ne' primi soonvolgimmli , la 
sconfitta di Vaicrloo ruilzuva i troni rovesciali dai trioni! di 
Marengo, di Austcrlltz, di Jena, dì Wagram. Tornati alle ca
riche principali dal regno più avversi ad ogni sorta d'innova
menlo francese» invece di limitarsi ti correggere, a miglio
rare le istituzioni e i. provvedimenti che ne abbisognavano , 
scompigliarono ogni cosa più per ìsfogare il loro tulio contro 
quel governo e coloro che lo avevano servilo che per giovare 
alla patria. Kimossodair/nscgmimenfo e dalla direziono del
l'Orto» il Balhis rilirossi in Pavia dove col Nocca attese ulta 
compilazione della Flora Ticincn&ìs. Nl 4819 la città di 
Lione gliatlìdava l'insegnìtmeiiio della Botanica e la direzione 
detrorio. Nel'1827 diede alia luce la Flore Lionaise, e un 
anno dopo la publicazione di quest'opera otlenue di ritirarsi 
in patria dalla civica amministrazione di quella cillà, die in 
segno di sua stima e gnilitudine decretò gli si eoulinuasse la 
metà dello slipcndio. Nel iSoi mancava agli amici, alla 
scienza, alla patria. 

^Mentre si lasciava inoperoso, fuori di paese, un uomo, 
din aveva dato iresso di noi sì luminose prove d'ingegno e 
di altiludine ne la scienza, nel!' insemiamenlo e nella dire

T 
sto catalogo risulta che il numero delle specie coltivate erti 
giù.cresdjno dìnlenne centinaia fi) da quello che era al 
tempo di Ulroli, L'Orto guadagnò ancora da un altro canto, 
cioèsiaecrebbe di tuia conserva calda di nuova forma die venne 
costrutta a sinistra dell'atrio, col tetto inclinato sul davanti e 
coperto a veld di coi parleremo più sotlo. Ma la mente 
stanca da una lunga serie dì occupazioni.e di studi gravi e 
disparati, e le forze fisiche indebolite dagli anni e da inco
modi di salute clic si facevano ogni di più sentire, indussero 
ìì Capelli a chiedere ài essere sgravato almeno della dire
zione dell'Orto, che per essere posto fuori di città gli riesciva 
doppiamente gravosa, e dell'insegnamento della botanica agli 
alunni di medidna. Il che avendo rgli otlomilo, continuava 
a rendersi utile insegnando la Farmacologia agli alunni dì 
medicina.e te nozioni più generali di botanica ai farmacisti, 
quando un ecoesso di zelo filantropico lo trassero a studiare 
la rnalatlia pesiilenziale, che già infieriva in alcune contrade, 
de/fa Cermanìa e mùmedava d'invadere le nostre. Le istanze 
le preghiere, le lagrime degli amici, dei parenti nou valsero 
a dissuaderlo da un proponimento quanto generoso altret
tanto intempestivo alla sua età e nello slato di salute in cui 

 , 0 . w..v. v ..«.„,„..« ; si trovava Egli era riuscito a superare i micidiali cfloiii, 
zione dell'Orto, si chiamava a rimpiazzarlo Gio. Biro!!, prò1 quando per i disagi solìVrii ammalò lungo il cammino e morì 
fessure di orticoltura nella cillà di Novara. È fuma che il 
nuovo professore, da principio, intieramente non incontrasse 
ii favore de'suoi uditori; era ancora troppo fresca la memo
ria dd Balbis. Del resto il suo nomo era già conosciuto fra 

iu Ponteblta, vìttima di patria carila. 
Al Capelli succedeva nd '1829 Giuseppe Giacinto Moris, 

che tornava dalia Sardegna, dove erasi recalo, (Cordine, del 
governo, cdl'oggetlo di studiarne la vegetazione e dettarne 

i botanici per la publicazione della Flora Anconiensi*, e il i la Flora. Noi ci glorìeremo di esserci trovali nel numero 
Giardino non solamente mantenne il credilo die si era aequi ! de'suoi discepoli Tanno istesso die dava principio alle suo 
sialo negli anni iirecedenli, ma ancora si accrebbe nel numero le/ioni, o in cambio delle lodi che qui gli sarebbero dovti 
delle specie coltivate. 

Di fatto il catalogo, che appena scorso un anno, egli ne pu
blicava rifatto ed arricdiil.o di noie illustrative, dimostra un 
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accrescimento eli 600 e più specie dell'ultima appendice dd 
Balbìs. Ma da questo canto il giardino fece, un altro passo 
imporlante che merini di essere accennato, ed è die una parte 
delie piante coltivate in piena terra venne disposta dietro un 
ordine scientifico, it quale non poteva essere fondato che sul 
metodo sessuale di Linneo, seguito a que'tempì con entu
siasmo dalla più parie dei botanici non ancora abbastanza 
maturi per comprendere quanto fosse inferiore al metodo 
naturale di Jussieu. Un altro segnalalo vantaggia, ehi; l'Orto 
riiraeva sotto ìl Biroli, si è quello di essere stato ingrandito 
quasi del doppio dal lato delle conserve e della piena terra ; 
e per verità tutta la parte incolta, attorniala da uno steccato, 
che, com^abbiamo dello, rimaneva fuori del giardino, venne 
compresa nella cordila di esso e ridilla da un muro, il 
quale, pigliando il posto dello steccalo, staccasi dal lerrazzo 
aslenondoM per un buon tratto da pnnenle a mezzanotte, 
dove si ripiega in semicerchio e di nuovo cammina diriilo 
dalla parte di Po lino a raggiungere t' antico recitilo del
l'Orlo ; in questo suo lungo giro ìl muro dà adito al giardino 
per tre cancelli, due dei quali alti e spaziosi, uno a levante, 
l'altro a ponente die conducono, il primo agli scomparti
menti delle aiuole, il secondo nel boschetto inglese, il terzo 
più piccolo serve di entrata rustica dalla porta di Po. Con
temporaneamente al muro si fondò tutto il (ratto di conserve, 

qui gu sare.iuiero dovute, 
e che la sua modestia non ci permetterebbe, gli tributiamo 
un omaggio di silenziosa venerazione e gratitudine; quan
to l'Orlo abbia progredito sotto il suo governo, lo diranno 
le nuove opere, i miglioramentt, i nuovi mezzi di coltura ed 
altri particolari di cui Venne arricchito e che andremo succes
sivamente esponendo. 

(contìnua) GlO BATTCSTA. DELPO.NTK. 
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ORNALE 
Al LORO ASSOCIATI. 

Con 
che la 

(•tj Discepolo dell* Allioni tu Ludovico Bell ardi il qualo Vuol essero 
qili nienjjiòiuUo per inolui piante vivo clic intrutlusse nell'Orto a) e per 
il grande inU'i'cssamcnto CIMI cui lo visitava quasi ogni jjiorno i» coni
pafpda del nincslro dividendo il lavoro l'elativo alili determinazione 
il l'I lo Specie (li). Addetto {i(jti studi, di Fiorii (in ct(iJ3iioi più vmlimifii 
tìgli teneva in pronto una liella rnccolLa dì pianto indigeno o di os
■fii'VlIirioni elio si propoiu'va faro di pulilioa ragiono , quando avvertilo 
«folP ifftminctito nublii'azioDO della Flora Pi'demouUniu fece plauso al 

vero nostro rincrescimento dobbiamo far nolo 
publica/Jone di queslo Periodico cesserà colla 

imminente fine dell'anno, e ciò ia forza di che quan

tunque sia stato favorito di buon numero d'associali, 
più forse di qualsiasi altro giornale, tranne la piccola 
Gazzetta del Popolo, pure non erano sufficienti a co

prirne le spese, gravosi ss ime al certo per cagione delie 
c ^ ? " ^ o assai costose incisioni delle quali va adorno. 
giardino dal viale di Porla Nuova. Poco dopo per I apoplessia l l 

onde era stato colpito, vedendo il Biroli che non poteva più 
adoperarsi a vantaggio dell' insegnamenlo e dell'Orlo colla 
sollecitudine die avrebbe voluto; e però nel 1817 chiese di 
essere posto in riposo; il che essendogli slato concesso, si 
ritirò in Novara, dove cessò di vivere nel 1827. Il suo erba
rio, pregevole per gli esemplari aulogratì delia Flora, or 

ibivMre ** non esitò un momeiiio a ctìdoriilì tutti i mntonuli che egli ! dianzi accennata , veniva dal corpo decurioiiiile di nudl i 
.. . . . . . , i . i  . i i . . _ _ 1 . 1 : ' . ^ • • , ■ i i t i • i i i , 

l 
]Ì«tttf<leW. li questo proposito. Del qual alio generoso seppe rendorgU 
llllISlilìa Patitoì'Oj mflando scrupolosamente tutte lo specie, lutto lo no
lll'è felle gli ere fio State dal suo donno discepolo coniunic»te. Recento 
*H U fcOtiipiirsa della Flora Pcdemontmio , « cui avevano preso parte 
i ftlfa HtilUti cercatori di erbe clic fossero in Pieuionle a qucll'cpooaj 
l'UiltìVitf il IJelWdì tunto si adoperò che dopo tre anni diede alla luce 
llH Sigjjlo di appendice u delta Flora (e) , lavoro , che scorsi cinque 
dftfj Hioildiwìva in Imino cui titolo di Jppentlisc ad Ftoram Pude
. . . , . * . Ì . r . . . . , . . i ' . i . t _ i..i n . . l i . . _ . . i : WtiflfaÀtftfy (d) clic colUieno <[oiisi tulle le agjjiunlc l'ulte dui Bellardi 

ill'tipflro di Allioni anche dopo la publicazione dell' Àaclarium. Lo 

città inviato in dono a questa K. Accademia delle Scienze, 
che poscia, per non tenerlo isolato da ogni altra collezione 
di simil fatta, saggiamente divisava d'inviarlo alle sale del
l'Orto, dove tuttora si custodisce in cartoni separati. 

Allorché il Biroli, colpito d'apoplessia, dovette interrom
pere it corso delle sue lezioni, it Censore ohe aveva lacolià 
di provvedere in queste occorrenze, rimaneva non poco im
barazzato u trovare ehi volesse incaricarsi provvisurhuucnlc 
della scuola. La proposta venne fatta da prima al prefetto 
del Collegio delle provincie, che doveva anche essere prof. 
sosliluilo a tutte le cattedre della facoltà; ma questi era Iroppo 
coscienzioso, per non aecctlare allegando che trallavasi di una 

jdilTva^'iu^/o^MjfioVoo. Anrbe questo' pjeziòso doomnénto della parte speciale e sopratutto dimostrai iva, per cui altbisoguavauo 
del Pumonte non'aiutò perduto dopo la morie doli\»uiore, e si ; studi particolari. Fu allora d i e si ebbe ricorso a Carlo (Ju 

! ■ ■ . . . . i> l i : „ . . . . I _ . . l ' I _ .  i i ! ' « _. i> : , i 

iltìtS ÌYflijuetilì peregrinazioni , ed un'estesa cor rispondenza coi botanici 
piti tfflbiuati del suo Rccoio frullarono al Bellardi un ricco erbario 
onmpOJJto di piante suiiliote da lui ad una ad una , o nominate, dagli 
iMlidl'i fcbe gliele mandavano in cambio , eòe egli rivedeva , riparala 
èà ìlmj 
^Itìra i 
etJItHtjl'va dal lienemerUo sìg. cav. Uoiialotts; «he ne l'anca acquisto dagli 
ClFljdl) iud locale or dianzi ncceiuiakt , accanto a quello delt'Altioni. 

(Si lìort, Aec. Taur. styip. icon. ci descript., taso l. tStO. 
jHlitftdlajìeà bolaiiieu, ubi et rar Horl. boi, styrp . ole. 
IflilHillltlH'a aUera j etc. , ed altri opuscoli nei volumi di questa K. 

h$m\mM tkWb Seienzc. 
8 SfUtfplU planiarmn IL Bot. Tourìnensis, 1801. 
A\ Ctitàiiqpis plutilucutn H. ììut. Tuminensis. ■180'}. 
ti) Àppeililix ad calalojjum stj'i'|)iion, unno )80ÌJ. 
()) Caltìlogus slyrpium Itoit. Col. Tuuiiueusis, anno ■1807. 
t ) CainiOKUS styrpium llort. Aculcni; 'l'aur. ad ann. Jiincxoxn, 
I l Clilnìoi'us Styrpium llort. Academ. Tour., mino ISIS. 
&/ Ad CfltaL fityip. ilort, Acad, Tuui'v edìt. uuiio 1815, Ajipcn

dix lai 'l'aurini \%\A (con \wi>). 
Oltre i cutalogi inciitoVulì, il lìdllitè publicava art torà i se(inon(J. ~ 

Catalogus styrpìnm IL Aeild. Taur. 1800. —Appétidix altera ftd catal. 
pi. IX. Bot. 'i'ttuf; edit. unno ISOô  Taur. Hììii. —Catalogna pianU
iiim Horti Bot. Taur. ISIO. 

11 prezzo a cui venne fìssalo era lenuissimo, l'isjielto al 
suo costo di fabbricazione, e tale si era voluto sulla spe

ranza che molti e molti più associati si sarebbero falli. 
E in vero non era a credersi che una publicazione di 

. tanta importanza e di tal bistro per la nazione, Io coi 
somiglianti hanno in Inghilterra quaraninmila associali, 
e in Francia ventimila, non dovesse raccogliere in Italia, 
con ventiquattro milioni d'abitanti, almeno un diecimila 
soseriUori: né sappiamo se eli questo fenomeno si .debba 
incolpare le circostanze in cui da due anni si trova la 
patria nostra, ovvero il poco amore dagl'italiani dimo

strato onde favorire le produzioni, industriali del paese. 
Nelf intraprendere questa publicazione noi avemmo 

di mira, come ognora,^il far progredire l'arte tipogra

fica tra noi, e dimostrare come io stampare le incisioni 
unitamente al testo, come era già uso in Francia, in

;liillcrra e Germania, polcvasi fare egualmente bene in 
Italia ed ai medesimi limitati prezzi come fra quelle na

zioni, purché se ne fosse oltenulo lo smercio di un com

8 
pelli, già professore emciiio di anatomia comparativa nel 
'1814; e qu'eslì aeeetiò, più per obbedire e per l'urgenza del 
bisogno di alcuno che menasse, che per altro e fii poscia piente numoro eli esemplari come colà. 
nominalo prolessore dlettivo e direttore dell Orto, fton v ha 1 „ .. i . ì n ... 
dubbio che la Bolamca riusciva al Capelli una scienza quasi 
nuova nella sua più gran parte. Tuttavia, non ostante che 
fosse già oltre i 50 anni, egli riusd ad impratichirsi ne'si
stemì, nella struttura degli organi vegetali, nella conoscenza 
delle piatile coltivate e di una gran parte di quelle die ere
scono spontaneamente nel nostro paese, quanio era d' uopo 
per soddisfufo alPobbliiio delPiuseiimunenio e nrovvedere ai 

Per quello che a noi spettava non.fallimmo nd pro

postoci assunto e ci provvedemmo di valenti disegnatori, 
incisori e di ogni altro occorrente; e la tipografia degli 
Artisti da noi fondata, che ne eseguiva la stampa, non 
volendo essere per nulla addietro a qualunque altra of

ficina tipografica, si provvide tosto d'una delle più grandi per souuisturo airoimiigo ueii insegnamento e provvedere ai nana tipograiica, si pruvviue tosto u mia uumj [mi yj.mm 
bisogni ddl'Orto. Ogni anno non mancava di visitare una.: macchine inglesi, mossa dal vapore, coli'ingente spi'M 
qualche regione del l'iemome, e ehi lo ha più volle accnm d i o U r e 2 4 m . f l . a n c h i o n d e conseguire per mezzo delia 
pagliato ut peste escursioni in assicura che lollerava ogni . . , . ... , , ? ,, r i n i „;.,... 

(a) Di ciò fa Fede un manoscritto aiilografo intitolato « Alpliabelica plnn
tartmi cnumcratio qoas in Jiorttini H. lìolatiiemn inti'oduxit » C. L. Bei
laidi adiectis toeis ualulibus el uotis. V. Carena, Eluvio storico di L. 
Bellardi nel tomo XXSin delle iM omo ri e di questa 11. Aecudcniia delle 
Scienze. 

tb| « Insignem Quoque hic tontus vir promcruit laudem quod summu 
ìhgtJtiii qua pellet neh Ci. Allioaidot in styrpibns qtiHe ÌHJÌIU colcbairlur 
e&poodcndia apio, ac proprio uoininu disliiiyuendis non parum adiuve
rtl»,™ V. Balbis, St. Acad. Tmir. siyrpiunij bis. 1, pàjf. 8. 

(e) Osservazioni bolanicbe con un Sanuiu di appendici alla Flora dèi 
Piemoulo. Torino 1788, 

(d) M«n), dallu R. Accuj. dutU Scionzu. Vel, x, 

pagliato ut fi 
maniera di disagi 'ed era quasi sempre il primo a salire, s.ille 
rupi nevose più erte e più scoscese. Da queste annuali escur
sioni il Cape li riportava un Imon numero .di semi e di p aule 
vive, che tornavano a beudìzio dell'Orto. Nel '180.H ne pu
blico il catalogo (I) delle piuute coltivate, lavoro che vuol 
essere tenuto da più. di una semplice lista ulfabelìca di numi 
per le note critiche a piò di pagina, dì cui è corredalo, e per 
l'aggiunta dì unappeudiee ragionata di piante, o nuove per 
la scienza o la prima volta scoperte in Piemonte (2). Da que

medesima e la celerità voluta per la stampa di un gior
nale, e la richiesta economia. Ma se da canto nostro, 

' " ' 1 ftvp 'L M t * * * ! « V M f e ^ M tT-P 1*4**» 1 -kJPTMfc'MH L M v * W i M N - ^ " * * W t - ' M - ' « f t * j w w j w r J H v t o t v H h A ^ n P M * ! tM'h»» i ^ ^ - w " 4 I I V * * # L I * + t " i * À j « i * i * * * r * l 

F. PiottaZ) in allora custode dell' orlo (V. Capello I. e ) . Siccome san» 

(■I) Catalogus styrpium quao aluuUu* in llort. botanico Taurinen
si, 1821. 

(2) Anello qui volendo essere imparziali non dobbiamo Incero clic 
Mua part« dal marilo seieniiltcu di aueslo lavoro ò dovuta all'CIP'OQÌO ' 

pure siiti opera piiivcchiii mijjliaiu di piante seeelio ben dcieiminìiti', U 
più parte indineno elio foimano un predio non piccolo dell Filnoii). _ 

(•I} Se ila. questo cauto il giardino liti sempre (piudiiffiinlo d'Hiim) i"1 

anno sotto it Capelli come Rotio il lìalbis, il Dana e l'Vlliuni, il^nic
n!o ne b in pii'te dovuta H un i\<f,«Q snccvssort) dei Molineri , l'"'*'"0 

OiiisDì ancora attuiilinenle ciipnjjiunliniero dtll Orto , al cui propes'lu 
il Camelli cos'i si esjirimeva: «Itinvra 'mnii|ier quao ad Alpes imstras eili
(issimus animoso susceptt pr.nius bortuloiius. Petrus Ci usta perapieux i: 
laburiusua Florae Pedemonlantie udamalur, cui per liicnniuui me socia"« 
addidi alpiuas styrpc» viva» et suniìua adisctinuit, «te. n V, Capelli I * 
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come già abbiamo osservalo, non fallimmo all'impresa, 
nò fallirono gli Artisli tipogran, fttllì"il publico, che non 
corse in numero sufllcìeiUe ad assocìarvìsi perchè fosse ( 
duratura. 

Dovrà pertanto cessare questo nostro Giornale, gra» 
ditissimo alle persone che vi erano associate, il che ci! 
è dimostralo da molte lettere che ci vengono da non 
poche di esse e dagli eccitamenti che di continuo ci ven
gon fatti onde proseguirlo; e a questo modo nel mentre 
che migliaia di persone anderanno prive di un'opera, 
la lettura della quale riusciva adesse utile e dilettevole, 
prive eli lavoro rimairanno quelle che attorno vi si ado
pravano con loro utile e guadagno, e cdsì scrittori, 
disegnatori, incisori, lipografu Dovrà cessare come il 
dovettero altre utili imprese o instituzioni per mancanza 
di quell'amor nazionale che alle medesime non prestò 
il dovuto sussidio e incoraggiamento. 

■ ■. 

Vero è che l'impresa ebbe eominciamento poco prima 
che ìe vicende politiche assorbissero ratlenzione dei più 
e progredì fra le vicende t'alali della guerra che mai 
sono propizie alle arti ed alle lettere, per cut è a sup
porsi che se i tempi gli fossero stati secondi avrebbe 
raccolti in Italia tanti soseriUori quanti almeno fossero 
stati necessarii a farla progredire. 

Infatti il nostro Giornale cominciò a venire alla luce 
col principiare del 1847, e tutto faceva presagire che 
quell'epoca gli sarebbe slata opportuna stante che l'o
rizzonte d'Italia già si rischiavava alquanto, giacché da, 
sei mesi datava l'avvenimento di Pio IX al trono pon
tificio, e da Roma pareva venir il raggiot della nuova 
luce dì libertà e di risorgimento della patria nostra. Ma: 
il nostro foglio, abbenchò non potesse in principio godere 
dì una libertà piena ed intera, poteva tuttavia sotto gli 
auspìcii di una più benigna censura esporre con verità 
i falli storici giornalieri ed avventurare una qualche più 
avanzata opinione, cose che spiacendo all'Austria som
mamente, ne fecero proibire l'introduzione nel regno 
LombardoVeneto non solo, ma in tutto quell'impero, 
e si perdette la vendita tli una iufìnifà di copie, molte 
delle quali chiestoci eziandio da Vienna. 

In seguilo poi alla proibizione dell'aulica censura, 
non lardò ad essere escluso da tutto il regno delle due 
Sicilie, e dai ducali di Parma e Piacenza, e perciò da 
mezza Italia. Che se nei rimanenti Stati della Penìsola 
se ne collocarono tremila esemplari, è da supporsi che 
in tutta se ne sarebbero dati via il doppio. Quest'osta
colo però essendo che aveva durato quasi tutto l'anno, 
fu causa che in fine delio stesso l'impresa del Mondo 
Illustraio avesse dato una perdila di oltre a seèsatìta
mila lire, il clic avrebbe dovuto indurci a farlo cessare 
fino dall'anno scorso, quando per le riforme avvenute 
in varii Stali d'Italia si rianimò in noi la speranza dì 
poter fare esperienza sopra un campo più esteso, e deci
demmo di proseguire nell'anno che ora va a finire; ina
nimiti eziandio dall'essere siati secondati da un certo 
numero di azionisti che furono da noi invitali a con
correre con azioni di lire quattrocento nel sostenere que
sta impresa, malgrado che dimostrassimo ai medesimi 
la quasi certezza di perdere tutta o gran parte di quella 
somma. 

Entrammo quindi animosi neh' aringo pel secondo 
anno, e non tardammo ad esserne confortati nel vedere 
per i falli di Lombardia e di Napoli, aperte le comuni
cazioni con quo' paesi, per cui ci vennero dai medesimi 
alcune domande del nostro Giornale, ma lungi assai da 
quel numero che ce ne aspettavamo: però se da questa 
parte avemmo mi qualche aiuto, diminuì il numero dì 
associali che altrove avevamo , e ciò a cagione del 
gran numero di allri giornali esclusivamente politici 
e quotidiani che t/racono a sé l'attenzione'di molti lei
lori; e poi il publico occupato nelle cose politiche, nei 
circoli, nel civico nuli tare servizio e va dicendo, da molti 

r 

si lasciò l'associazione a questo nostro Giornale che non 
era che ebdomadario e non trattava di questioni politi
cho, che per una parte soltanto, e in modo piò teorico 
che pratico come all'indole sua megìiq si conveniva. 
Non sì ebbe pertanto presso a poco che un egual numero 
di associali deiranno antecedente malgrado le apparenti 
piti favorevoli circostanze; più s'aggiunga, che siccome 
da agosto in poi, pei fatti di Milano il nostro Giornale 
fu di nuovo proibito nella Lombardia, risultò dal tulio 
insieme una perdila non minore di quarantamila lire, 
come chiaramente sì rileverà dal rendiconto che daremo 
noirultìmo numero ; e siccome delle cento azioni da noi 
richieste, appena la metà o poco più se ne raccolse, e 
molti de soseriUori non si curarono di versarci le loro 

quote benché a ciò fare fossero più volte da hoì invitati, 
ne conseguì che la piti gran parte delia perdita rimase 
a nostro carico, e quindi siam costretti a cessare, ab
benchò con grande nostro rincrescimento da questa 
publicazione a cui avevamo messo tanto amore, perchè 
non più disposti ad aumentare la perdila di già provata 
di' ottanta e più mila lire ne' due anni ora trascorsi. 

Dobbiamo però porgere vivi ringraziamenti ai nostri 
Associali, qualunque ne sìa ìl numero, che lo favori
rono, e per non aver a rimproverarci di non averla
scialo intentato l'unico mezzo che la nostra mente ci 
suggerisce onde poter continuare questa ben accetta pu
blimione, noi qui lo proponiamo. 

Siccome la spesa per la stampa di cinquemila copie, 
comesi rileverà dal rendiconto chepubiieheremo, ascen
de a lOOm. lire circa, oche per conseguenza appena ba
sterebbe la vendita di tutti ì cinquemila esemplari pel 
rimborso di esse spese, imperocché sul prezzo di L. 52 
che paga l'associato devesi dare uno sconto dal 20 al 
25 0(0'nello Stato e del 55 0̂ 0 fuori Stato ai librai, do
vrebhesi portarne il prezzo a L. 40, che sarebbe ancor 
tenue, avuto riguardo al contenuto de'52 numeri di cui 
consta annualmente il nostro giornale, e ii detto prezzo 
dovrebbesi pagare tanto dagli associati quanto dai librai 
anticipatamente, come si usa dovunque in materia di 
giornali, il che non potemmo da tutti ottenere noi pei 
nostro periodico dai nostri committenti, ed allora a 
questo prezzo, dedotto anche lo sconto, se si colloche
ranno tutte le cinquemila copie, il che sarebbe spera1 

bile se i tempi si facessero presto tranquilli, si avrebbe 
un certo guadagno; se sole 4 mila se ne vendessero, si 
coprirebbero largamente le spese, e se a soli tremila 
giungesse ii numero degli associati, come pel passato, 
lieve ne sarebbe la perdita, e mediante SO soli azionisti 
dei 100 richiesti a lire 400 cacluno si potrebbe avven^ 
turarne la stampa pel terzo anno, e ad ogni evento agli 
azionisti rimarrebbero le duemila copie invendute da 
dividersi tra di ìorOj come si praticherà in quest'anno e 
che potranno vendere a volume intero per rifarsi in partii 
del danaro sborsato, 

Se pertanto entro il mese di gennaio al più ci per
verranno tante domande dai nostri comspondenU o da' 
singoli associati da esitarne tremila copie, e se si pre
senteranno cinquanta azionisti come dicemmo qui sopra, 
noi ci accolleremo lo altre cinquanta azioni e prosegui
remo nella publicazione compensando ì quattro numeri 
che avrebbero dovuto uscire nel mese di gennaio col 
dame otto nel febbraio, cioè publicandone due per set
timana invece dì uno. 

Altro mezzo poi vi sarebbe onde poter condurre avanti 
l'impresa, e sarebbe che il Governo, cioè l'attuale ftfcni
stero, più sollecito di diffondere i patriotiei sentimenti 
e d'incoraggiare la patria industria, di quello che dì 
accaparrarsi proseliti, ne acquistasse un egual numero 
di copie quanti sono i comuni nello Stato, e a quelli 
ìl facesse spedire in dono, stanziando questo danaro 
sulla categorìa della somma destinata (e vi dovrebbe 
essere) all'incoraggiamento delle cose patrie. E siccome 
ufTìzio speciale di questo foglio è di dare una cronaca 
storica degli avvenimenti principali che settimanalmente 
si succedono nel mondo senza estendersi troppo in com
menti o polemiche , gioverebbe assai a far sì che da 
tutta la Nazione, può dirsi, venissero a leggersi quegli 
avvenimenti in modo uniforme, e disappassionata ne 
fosse l'impressione prodotta, leggendosi e dai Consìgli 
comunali e dai notabili del paese a loro beli' agio ìl 
foglio nel decorso della settimana. 

Se il ministro degl'Interni, unitamente a quello del
l'Istruzione publica e all'altro dell'Agricoltura e Com
mercio, ai quali tutti appartiene di conoscere di tal co
sa, vorranno porgere questo aiuto al nostro Mondo Illu
strato, facendo un tal dono ai comuni, l' impresa sarà 
assicurata, poiché con questo mezzo e cogli associati 
ordinarli si potrà non solo proseguire ma eziandio mi
gliorare. 

nacquero dopo i nostri colloijuìi nei quali rinlVoscatìdo Ja 
nostra giovanile ìimieìzin con mal uri dìsenrsi io vi ainmiiavp, 
o Sentivo uii certo orgu^lli'Uo d'i Coidormnrmi spesso alla 
vomiva mente cadendo gm noi eonl'onni ili cuore. 

Proclamar là necessità d'un Oio ivi polihca snrebhe vano 
se 'il nostro secolo per una' male iule^a liUisoiìn non devias^o 
soventi da rpiél pnnciino, die fu iti lulli i SOCMII il foncla
inenlo del SOCIAIO edilizio. Esci teiere (tu Oio (bilia polilica 
colle sue inìinirestazioui impresso nelhi taytoue umana b 
ateismo non meno assurdo di quello che l'escludo dalt'cco
nom.n dell'universo. 

ti ^uveruo detfli «omini è parte tli quoM'oron.otnìn, e tanto 
la Icg^e de^li astri cu MG quella della società dtpiHidouo da 
una mente inlinita. Si vorreblu* sostituire a questa la nostta 
votonlfi elio fosse non solo dispoli.'a e oid'niilrico degli 
umilili avvenimeulì, ma che secondo i Insogni e le circo
stanze (ielerminasse il dinUo cil il dovere. 

Se la COSÌI slese in Lai modo è chiaro che le nazioni nou 
avivhUero pùv «nula né freno, e tulio Siirehbe coul'usimip e 
couVol^imenti, perchè le piiRsmm reggendo la volontà que

sta nuocerebbe all'uomo fallo simile al Fetuttlo dulia f.ivoia, 
die nrso \[ mondo non sapendo condurrò il carro del sole. 
La società sarebiie rovinitla. 

ha" chi1 dipende la sua conservazione? dal molo regolare 
che s'imprime u lulle le sue parti, diill'impie^o delle facollh, 
dalla sod'lisfnztone dot bisogni, e da un principio che anima 
iu lulle queste fuuy,ioid h\ sucielà. 

Se quel pruidpio l'osse i'"q»usto nelle passioni, la passiono 
si .ribfìllerebbe contro quahinquo m»tm';t d'ordine; d Cuti
lina che la rappreseuia esiste in o^ni tempo, in o^ni paese; 
e^lì tmpiigncrelibe la spada e la l\ice per dii l ru^ere otfiii 
cosa. Ed anche quando la pussìoue non riistrii^yesse, ma 
sotto le sembianze della niodmr/ionu e della giii4i/.ia volesse 
farsi orriinut'ico, fondar un re»»no, crear leggi ed islitiuioui, 
come fahlti'ioa sulta subbia V opera sua in bveve tempo si 
dileguerebbe. 

È necessario portnnlo un princìpio superiore alle passioni 
calla vulontà, un principio elio s'impadronisca della xolontà 
e temperi le passmui aftinché siano in<iiri#y.ate al bene. (Que
sto principio non può essere che la l e ^ c suprema colla 
qualn Oio veggo le cose. Questa leggo non essendo l'alluni 
dell'uòmo rimane immnlalnle, eterna o soiolia da tolte le 
untane contingenze, Onde posta una volta pev norma dì pu
blico l'e^gtmento da lei derivano per lo sueapplica/.iom ^li 
ordinamenti sociali, die si per la loro fonte, come per la 
loro ìiulolo procacciano la l'elicila publica nelle condizioni 
alludi della vita. 

I iUosnfi del secolo passalo, deificando 'l'uomo col dare la 
sua vulontà per legge della società annullò la vera legge sii" 
perìoto alla natura umana. ÀUma fu ohe l'imhviduo abban
donato al suo arbìtrio non riconobbe supenorilù veruna alla 
propria irulivhlualilà e siabiU se sfesso per norma ai propri 
pensieri e sentimenti. Queslo sialo degli spirili conduce ine
vitabitmente al disordine, alla decomposizione della sncietìl. 

L'idea della leyge suprema b lì^lia dell'idea dì Dio, ed é 
Connessa con nn sistema di principi) morali che prende 
forma dì religtoue. ÌS'on v'ha legislatore o fon ila ture di po
nuli die senza religione sìa riuscito nelt'oneva sua. La ninfa 

G. POAIDA e C. 

VARIETÀ. 
Dio NELLA rotiTinA. 

Al Chiarissimo dott. lìeneiletto Monti. 
Egregio amico. 

Nel breve tempo dm dimoraste in Torino come rappre
sentanle del Circolo d'Ancona al Congresso federativo, tulli 
ammirarono ruiloKza del vostro indegno, In nobiUìi del vo
stio oaraìloro, e la profonda saviemdclle vostre idee pò
liliclio e lilosoticho. La Vostra presenza nou diminuì la vostra 
fama, e dalle parole si argomentò l'armonia die recita tra ì 
voslri principii esposti in siipientì libri, e le vostre azioni, 
ciò che l'orma la virlù dello scrìllortì. 

PormeUeLemì or» che vi manifesti alcuni pcnsiai'ì che mi 

t a 
tigeria di INuma è un simbolo, che racchiude un allo senso, 
ed è l'ispirazione di quella leggo elicsi rivela alla coscienza 
nei lempì della ragiono educala. 

Che cosa avrebbero l'alto gl'Inglesi se nel porrei! piede 
in America, slrelli in consuha avessero deliberato dì J'oc
marc una costituzione secondo la statistica e ) eompul), d d 
l'iuduslna e del eammereioi1 Oh seir/.iv l'idea rdigiosa non 
avrebbero .neppure avuto t'anima di valicare V immenso 
Oceano, che li separava dalla patria. La loro risoluzione di 
spatrialo, l'intrepidezza nei pericoli e nei dolori, ia coslanza 
nella dubbia impresa, il sacrifizio degli all'etti, della roba 
e della vita sono dovuti alTidea d'un principio sopranaturule 
solo capace di generare tulle quelle virtù. 

Ita udrò fi dice ctie la republiea degli Slati Uniti non ò 
fondazione commerciale, ma religiosa. 

Iu che mai consisle quel sonno civile, di cut son dolati 
î li Americani degli Siali Uniti e ohe moslraroiio iìn dal 
primo loro stabilimento nel nuovo mondo? Ael con/ormarsi 
della menle a quella legge universale rivelala al cuore dalla 
credenza d'un Dio, che si mauifesla agii uomini o regge e 
governa il mondo. 

Onde il principio religioso fa la prudenza e la l'orza delle 
opinioni, la rettitudine dd patriolismo, la savie//*:» dell'op
posizione parlamenlaria, la lemperauza dei parlili, la schiel
lezza e salacità nelle elezioni, l'aulixeitgonza e il sapere del 
tegishilore,'la regolarità del.progresso, il freno dello ambi
zioni, ropcrnsilh del bone, la purezza dei i;overiianli, Par» 
monta dei diritti o dei doveri, lulto ciò in somma, die con
duce alla peifezuine dello Sialo e alla l'elicila dei popolo, 

E naturale che quando si voglia disUn^jiere o scunnorro 
un ordine sociale j^ià \ecdiio non vi sìa idso^no dd prin
cipio relig'oso per se stesso ordinatore; ina se (topo la de
molizione si dee metter mano ad edificare, quel* principio ò 
necessario come hi vila che anima lullo.. Basti un esempio, 

La rivoluzione francese del OS avea lutto dislrulto, ìl leu
didUmo, ia imuuuebia, la Chiesa, luHo le vecchie istituzioni; 
andava dimiuueado la società coi p.niboU od eslin^uendo 
nel sangue o^ni penserò, non solo rubeitu alla republiea, 
ma sospcllo timido, moderalo, lira questo il regno die \ 
francesi nominarono dal (errore 

Ebbene voi sopele che llobespierre in seno a quel regno 
islcso, nel caos della dislruzione, pensò ch'era tempo dì 
('uve uscir la luce, ordinatrice della nazione, e porre un Lino 
alle morii, li^ti allora pronunziò nel! assemblea un sublimo 
discorso sulPesistcuxii di Dio e PiiumorttdìLà dell'anima; a 
cui tenne dietro lo spellacolo che iunal/ò ^li spiriti o com
preso i cuori, la festa dell'linle supremo. 

Cosi Pidea morale sorgeva a rstorare la società francese e 
dimostrava a) mondo una verità ohe sarà la iìice di tutti i 
tempi. 
. Non sì tratta di un popolo antico, rozzo, che si lascia vi IH 
cere dalla superstizione, ma di un popolo educalo dalla lì
losolìa di Volta ire, che yPiuse^uù a ridere di lulto. d'un 
popolo illuminato, il più ctvilo doiPliuropu No a è solo Muse, 
ma llobespierre che prende il decalogo nd cielo, 
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816 IL MONDO ILLUSTRATO 
Ciò significa che l'uomo vive in Dio, che la sua natura 

non è meramente governala dai bisogni come quella dei 
bruti. La dottrina di Bentham fondala sugPintoressi mate
riali distrugge la dignità dell'uomo, lo degrada e non è ca
pace di creare alcun popolo, o di promuoverne la vera ci
viltà. Avvi nel corpo umano, che respira, si muovo e si 
pasce, un'anima, e nell'anima la scintilla di Dio. 

La democrazia, che nello moderne rivoluzioni b chiamata 
a rigenerare le nazioni se non s'informa d'un principio di
vino fallirà miseramente al suo scopo. Sveglierà le male 
passioni nel popolo, seminerà la zj zza ni a invece del grano, 
avvelenerà gli animi invece di nudrirli, irriterà gli appe
liti invoce di correggerli; non saprà come dirigere il ti
mone dello Slato, qua! cammino'prescrivere a se stessa, 
qual meta, si perderà nella notte dell'errore e dell'ignoranza. 

Un ministro immorale, ed empio che applicasse i suoi 
principii al governo scomporrebbe ia machina sociale; e an
che quando si astenesse da quell'applicazione, non produr
rebbe nulla di utile, di fecondo e di nobile, perchè non 
mosso dal sopranalurale impulso d'un'idca morale, dall'ispi
razione della legge eterna. 

Uri deputalo al parfamcnlo non animato da lei è incapace 
di conoscere i veri bisogni del popolo che rappresenla, e di 
rimediare ai suoi mali; egli e nell'idea morale ove come in 
uno specchio si rinetle il popolo, che si compone l'armonia 
che congiunge il popolo al suo rappresentante. Senza quel
l'idea il popolo è un armento che il despola conduce colla 
verga, e che il suo rappresentante vuol pascere più larga
mente. 

Quale sarà l'indole d'una lotta o d'una concordia fra i 
deputali e il ministero, se Dio non risplende nell'anima 
loro? Mìnislri e deputati saranno gli animali che vanno a 
caccia per satollar la lame e poi si dispulano e sì sparlono 
la preda. Non Icallà d'inlcnzioni, non sincerità di patrio
tismo, non amor del popolo. La selvatica passione sotto le 
forme della legalità signoreggia ed assorbe ogn'idca, ogni 
senlimento. Se l'ipocrisia le metle la maschera, presto o tardi 
Ja passione apparirà nella sua bruttezza, e il disinganno del 
popolo sarà compagno alla propria mina. 

A chiunque prende parie alla cosa publica, qualunque sia 
l'ufficio suo, la scoria propone a modello Washinglon, che nel 
deporre l'autorità couferilagli fece una preghiera all'Eterno 
svelando la propria coscienza come il primo sacerdote della 
nazione. Appunto P Ktcrno era sialo il molorc delle sue 
azioni, il vero difensore dell'indipendenza, Dio degli eser
citi republicani. 

i Un uomo cb'è chiamalo al reggimento d'un paese ha bi
sogno d'un'ispiraziono interna, d'un non sodio di celeste, 
essendo lo slrumenlo di Dio per compier l'opera divina in 
una parte della creazione. S'egli non lui un solilo di quell'a
lito che dà la vìla agli esseri, come potrà fecondare tante fa
coltà, muovere lanle menti, alluare tante volontà con un'ìsli
tuzione, una legge, abbracciando l'universale delle cose, tem
perando il molo secondo l'equilibrio, e il concorso delle 
Mi lenze che spingono lo stato verso l'avvenire i1 

Voi, medico e,filosofo, conosccle per prova che.nd|a pra
tica della medicina ovvi come un'ispirazione che suggerisce 
il rimedio do) mnle,' spcciaìmonio in quei cani che Ja scienza 
sembra che vi abbandoni, onde gli anlicbi l'eoero Apollo dio 
della medicina. Dicano pure i medici est deus in nobis. 

E noi diranno i governanti che devono non provvedere 
all'equilibrio delle funzioni del corpo umano, ma del corpo 
sociale, opera che tiene del divino assai più dell'arte medica? 

Aristide che disse agli Alenicsi non esser utile ciò che 
non era onesto, sentiva Dio nel suo seno. 

Ma Dio, l'idea morale, qualora non risieda anche nel po
polo, non vi sarà fra lui e i governanti il vincolo richiesto 
per l'accordo della civillà. Ne intendo accennare al culto, 
forma eterna di quell'idea morale che degenera talvolta in 
superstizione e porge occasione e materia alla tirannide re
ligiosa e politica per soggiogare la credula plebe colla slessa 
sua credulità. Vario sempre di quella consonanza del cuore 
umano colla legge eterna, indipendenle dalle condizioni este
riori dell'uomo, e che dimora dentro di lui come la lampada 
ardente del santuario. 

Si spogli il popolo delle sue vane o pernicioso supersti
zioni, ma gli si purifichi e gli si mantenga intatto il principio 
religioso che gli fìa di norma nella condotta della vita non 
solo privala, ma publica, per la cognizione di quella legge 
suprema su cui si modella la sua ragione. 

Un popolo che possiede nel cuore quella legge, è il popolo 
degno di li,berlà, perchè la libertà non sarà per esso licenza, 
la fratellanza non un modo di speculare sul debole e sull'il
luso, l'obbedienza alla legge non un vergognoso servaggio, 
la gara del ben publico nou un'ingorda ambizione, Pautorilà 
non un adescamenlo al dominio, nò un bersaglio di ribelli 
altacchi. Le passioni saranno corrette, moderale ed utili. Al
lora il popolo elegge deputati, e non si lascia corrompere 
dall'oro e dalle lusinghe, vigila con tranquillità e prudenza 
la causa propria, giudica imparzialmente l'operato de'suoi 
delti e del principe, si raccoglie, si consulta, delibera senza 
tumulto e senza eccessi, ed esprime i suoi desiderii colla sa
pienza del cuore e della mente. 

Quando l'idea morale e negli animi, v'è pure il senno ci
vile: e la voce del popolo il quale s'informa di quell'idea e 
veramente voce di Dio. 

Chi potrà resistere ad una democrazia siffattamente costi
tuita? Non v'ha ostacolo per essa: il vizio, la menzogna, il 
dispotismo sono dissipati dal suo fulmine, lilla è veramente 
Punta del Signore, è regina della terra perchè rappresenla 
l'umanità collo spirito divino, ed ha per legillimilà del do
minio la ragione. Ella calpesterà quella falsa democrazia 
nata dal fango delle passioni, la scoprirà bugiarda, e sarà 
come una bella aurora clic reca il giorno in confronto d'una 
fugace aurora boreale, che svanisce nella nolle. Essa vuole 
la verità e la giuslizia cb'è il regno di Dio sulla terra. 

termino a queslo discorso in cui deposi i miei pen
dando i miei scnlimonti all'amicizia. 
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ARGIUTETTUIU GOTICA. 

È sentenza quasi universale che Parchitetlura gotica sìa 
la vera espr^ssiono della religion cristiana per le sue forme 
svelloj acuminale che si dirigono ni cielo Como per segnar 
materialmente il cammino alla preghiera del devoli. 

E ciò probabile quanlunque alcuni prelendano, che quel!' 
archilollura naia nei climi rigidi ove per il soverchio dello 
nevi si costruiscono i letti molto inclinati, quell'inclinazione 
ha determinalo un componimento di lince analogo e assai di
verso da quello che forma l'euritmìa degli edifizii, sotlo il bel 
cielo di Grecia e d'Italia. 

Onde non l'ascetismo architellonico, ma il rigor dell'in
verno diede la prima origine alle chiese' gotiche. Qualunque 
poi fosse il loro principio non è un'arcbilcllura propria no 
dei Goti nò dei Longobardi, i quali non erano incivilili a 
queslo punlo, quando salirono in potenza da lasciar monu
menti d'arti. Sembra che l'architettura della gotica si com
ponesse delle tradizioni orientali e romane colle quali sì ar

, monizzò un nuovo genere di templi. 
il cristianesimo nel principio del suo culto si appropriò 

l'architetlura pagana, e le sue basiliche non erano che an
tichi tribunali convertiti ad usi sacri ove si posero gli altari 
in foggia di avelli, poiché gli avelli appunto nello catacombe 

sotvivnno per mense di eucaristia. A Costantinopoli da duo 
greci architetti si costrusse la, prima cupola che orna il 
lempio di Santa Sofia, E cosi la Chiosa cristiana ebbe altari, 
navate e cupole , ove si dipinse in laute foggio da imaginosi 
pennelli il paradiso. 

il cristianesimo ha i suoi templi in tulle lo parti del 
mondo, Nei paesi sellcnlrionali prevalso l'architettura a sesto 
acuto con tutte le fantasie dell'arte nudrita dell'inlinito di 
pietoso visioni, gnglietle, statuo, mensole, archi, pilastri, ri
cami di pietra come l'addobbo esterno della cattedrale di 
Milano. Ovotil paganesimo lasciò le sue memorie come in 
Homa e in Toscana, l'architettura grave con purità di lince 
o di contornì con semplicità di disegno compose ta casa di 
Dìo. Il bello della greca nrchitoltura non ispira minor divo
zione della gotica: nel hello è l'ideale dell'uomo, die deriva 
dall'ideale di Dio, e dalla contemplazione di quell'ideale si 
sale al cielo assai meglio che cogli archi acuti, le guglielle e 
le smilze colonne. 

La Francia è ornata di quei tempii che hanno un non so che 
di fantastico e conveniente allo nebbie del suo cielo. Vittor 
Tingo cantò la Chiesa di Nostra Donna di Parigi con una 
prosa assai vicina alla poesia in un romanzo simile ad un 
poema. Noi poniamo sott'occhio de' nostri lettori l'abbazia 
dì Sousplancby nella provincia dì Sciampagna. 
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Dei popoli gli sdegni 
Prorompono fecondi d'avvenire; 

i 

Nel proprio sangue i regni 
Delle genti e dei re tuffano l'ire. 

Ove di patria zelo, 
Ove vendetta Europa arde e sconvolge 

ri 

Prima sorrise il Cielo; 
Or di cruento nembo il riso avvolge. 

Saggio ò colui che il freno 
Reggendo all'uom colla ragion lo molce; 

E in turbolento seno 
Il sacrifizio d'obbedir fa dolce. 

Tu che purgasti il tempio 
Quasi fossi d'Ausonia il Cherubino, 

Ài reggitori esempio, 
Rendi il poter per libertà divino.: ' ; ■ 

Tu, Sacerdote, eleva ; 

La plebe, dando a lei crisma regale : 
Ma vieterai che beva ; 

Qual empio sire il calice del male. 
> * 

Volle, a compor suo fato, : 

Sovrana autoriti d'un intelletto, '.. 
D'un core immacolato 

Volle temuta autorità d'affetto. 
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Il tuo pensici*, che il mare 
Delle cose col lor Fattore abbraccia, 

Sul bel paese appare; 
Come l'amore, ad ogni cor s' affaccia. 

Pieno di Dio, fia duce 
All'ondeggiante Italica fortuna, 

Che dà spirto e riluce 
SulP oppugnata Veneta laguna. 
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